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Edizione IL Padovana adornata della Vita dell' 
Autore ferina dal Sig. Abate Pier- Antonio 
• Serassi di Bergamo, e di tutto ciò che 
accennali nella feguente Lettera 
a' Lettori. 
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Agli Eftimatori giudiciofiflimi 
delle Stanze di 

M. ANGELO POLIZIANO* 

* 

* 

NOn fono fiate [ufficienti la mia rijlampa dei 
1728. e quella di Bergamo del 17474 deU 
le Stanze di M. Angelo Poliziano 
ad appagare le brame degli avveduti eftimatori di 
effe | che non tifinano £ ammirarci per entro 4 con 
molta ragione , una grande femplicità e no» fucata 
naturalezza congiunte con altrettanta eleganza e poe~ 
fica leggiadria ; co/è difficilijfime a unirfi benché 
da principio fembrino agevoli , e di non ifquifito flu- 
dio ed impegno . JB ben di ciò ni avvidi 0 per le 
continue ricerche fattemene , dopo fpacciati tutti i 
miei efemplari i e per li gagliardi fiimoli datimi ad 
intraprenderne un altra Edizione . A quali finalnten* 
te arrendendomi^ ecco cK io ve la prefento arricchita 
della diligente Vita delt Autore ftefa dalla fetict 
penna deiV er uditi ffimo, e nel promuovere la più col- 
ta ed amena letteratura impegnatiffimo ed ìnftanca* 
bile Sig» Abate Pier-Antonio Se ras si di Ber- 
gamo . Quella egli aggiunfe alla fivraccennata ma- 
gnifica rifiampa delle Poliziane Stanze da e fi 
fo in Bergamo procurata -, accompagnandola colla 
Ninfa Tiberina del celebratiffimo Molza : la quale in 
quefla mia fi tralafcia per non parere di voler appun- 
tino ricopiare le cofe altrui , e perchè da effo fi i già 
inferita nella fua infigne raccolta di tutte le Poefie 

a 7, Tofca- 



Tofcane e Latine del Molza fteffo con gran fatica, 
t con indefejjb Jludio da lui illuftrata , e poco fa do- 
nata al pubblico. Per dare però aneti io qualche 
nuovo pregio alla prefente rijlampa , oltre alt elegan- 
te Favola £ Orpeo del Poliziano da me pure 
foco fa impreffa , che farà aggiunta alle Stanze 
per tutti coloro che faran pià folleciti a provvederfi 
di effe ; ho giudicato eofa utile f adornarla colle Va- 
rie Lezioni ( benché àagt ignoranti poco quefte fi 
filmino ) di due rare Edizioni Fiorentine ;del 1515. 
ricopiata dalla L che fu fatta in Bologna innanzi 
al 1494. da quefte appariranno le Stanze tali e 
quali ufetrono dalla penna del POLIZIANO ; e del 
1577- ( eh 1 è la fteffa del 1568.) la quale, incon- 
trando fi per lo pià colla Manuzi ana del 1 541. da 
cui è tratta la mia , viene ad autenticare i ripuli- 
menti fattine da qualche fludiofo della Tofcana fa- 
vella , fenza però qua fi nulla alterarne $ /enfi , ma 
folo ver f andò 0 circa t ortografia ,0 altre fottigliezze 
della lingua ? e ciò affinchè rìufciffero pià venufle ed 
accette agli erecchj de leggitori . non avendo io tra* 
taf date neppur certe Lettere degli Editori ,e altre co- 
fette 0 del Poliziano, 0 a lui appartenenti. Gra- 
dite il buon genio di farvi piacere , c vivete felici % 
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M. ANGELO POLIZIANO 

i 

SCRITTA DAL SIGNOR ABATE 

PIERANTONIO serassi, 

• . ♦ .... 1 

È ora da lui flejfo ritoccata e accrefciuta. 

O l t i veramente furono gli Autori che 
varie memorie ci lafciarono così de* 
fatti, come delle fcritture di M. An- 
gelo Poliziano. Raffaello dà 
Volterra, Pietro Crinito , Paolo Gio- 
vio, Pierio Valeriano , il Voflìo , il 
Boiflardo, il Varillas, il Popeblount, il Bayle, il 
Moreri , il C refe im beni , e ultimamente in uno a£» 
fai grotto volume il Menchenió . Ma ficcome alcu> 
ni di quelli , o da deboli, congetture , o da poco 
veraci^ dicerie del popolo , o da invidio!! , e non 
finceri Scrittori tratterò le loi% notizie* così mol- 
te ne tramandarono o falfe del tutto , o, dubbiofe » 
o intralciate in guifa , che non fe ne pub trarre la 
verità . Io però fcegliendo dna cola dati* altra con 
matura confiderazione , ed appoggiandomi per lo pia 
all' autorità del Poliziano medefìmo, che mol* 
te notizie lafciò di fe fletto nelle fue Opere , procu- 
rerò di non ammetter cofa falfa per veni , ne d' 
affermare per certo ciò che e fidamente probabile , 
o dubbiofo. 

Cominciano le varie opinioni intorno al Cogno* 
me del Poliziano . Alcjuji vogliono eh 9 ei foffe de* 
Maffi, altri de'C/W, e altri degli Jlmkogim di Mon- 




vi <* L A V ITA 

te Pulciano. II Voffìo(t), Gafpero Scioppio ( 2 ) , 
jl Cafferro (*) > M Mcnagio (4) , Tommafo Po- 
pcblount (5) , Gio. CineTli (6) , ed alcuni altri 
tavorifeono la prima opinione . Delia feconda fono 
Spinello Benci nella Storia di Monte Pulciano (7) , 
Aleflandro Adimari (8) , Carlo Dati (p) , e Fer- 
dinando del Migliore ( 10) , il quale cita la foferi- 
2Ìone di mano propia del Poliziano al Teftamcnto 
di Gio. Pico della Mirandola. E l'ultima è abbrac- 
ciata dall' Ab. Anton-Maria Salvini (li), dal Ca- 
nonico Salvino fuo fratello (12) , e dal Crefcimbe- 
ni nelle pofteriori edizioni de' fuoi Commentar) intor* 
no alla Storia della Volgnr Poefia ( 1 ? ) . E quefta è 
fenza alcun dubbio la verace , e ficura ; perciocché 
©eli' Archivio generale di Firenze truovafi lo Stru- 
mento autentico del Privilegio Dottorale del Poli- 
ziano nelle Leggi Canoniche rogato li 2$. Settembre 
1485. da Ser Gabriello di Pier- Giovanni Simone di 
Vaconda Notajo pubblico Sabinefe , e Cancellerò 
dell' Arcjvefcovado Fiorentino , ove leggonfi le pa- 
role fegu enti (14): Cum igitur v'tr doftiflimus inftgnis 

D. An- 



< 1 ) Hi fi. Latin. HA 3. cap. 8. 
, ( 2 ) Paradox, pag. 34, Amftelodami 1*59. 
( f>\ Syntag. Ve tufi a t . pag. 174. 
( 4 ') Orig. Ling. ltal. «voc, Poliziano . 
( 5 ) Cenfur. celehr. Au&or. pag. 507. 
( 6 ) Bibliot. Volante , Scanz, 10, pag. 83. 

* ( 7 ) Pag- 77. 

( 8 ) OJJetv anioni a Pindaro da lui tradotto pag. 734. 

( 9 ) Pìta di Pittori , poftiUa olla Vita f Affile pag. 1 17. 
( io ) Firenze llluflrata pag. zi8. 
( 11 ) Nàte alla Traduzione a" Oppiano , Firenze 1728. 
pag. 142. 

( 12 ) Crefcimbeni Commentar/ intorno alP Ifloria della 
Volg. Po4/ta,Vo\. 2. part. tifo 6. pag. 336. Edi z. Veneta . 

• ( 13 ) Voi, a. p. a. Uh. é. pag. 33^,. . 
i 14 ) Riferite dal Crefcimbeni loc. eie 
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DEI. POLIZIANO. vii 

Angelus fil. egregii DoSorh D, Benedici de Ambra- 
li* de Monte Politiano Prìor Stcularis , 0* Collegiate 
clefi* Sanfti Pauli Fiorentini , quem fcientia , mori' 
s , C£* virtutibus [pedali prerogativa fublimavit AU 
r \mus , die infrafcripta aj. Decembris 1485. ind. 4. 
mt prafentatus Reverendi Jfimo in Cbrifìo D. Rainaldo 
Ur finis Archiepifcopo flou &c* Quindi appare che i 
imi che dilTero eflerc de' Baffi ^ andarono molto lungi 
1 vero; del qua Terrore tuttavia ne apporta il Sal- 
ii ( 1 ) la cagione , affermando eh' effi per la fo- 
glianza del nome prefero il noftro Autore in ifeam- 
3 di M. Angelo Coiocio Ballò di Sicilia buon Poe- 
anch' egli, e che fiorì circa quelli tempi medefimi . 
i altri poi prefero V accorciamento del Cognome 
r il Cognome ifteflò, concioflìachè in vece di pro- 
ir Ambtogini intero fi folefle a Firenze dir Cini , 
Zini ; della qual maniera neppur il Poliziano s' a- 
nne, trovandoli che nella foferizione di Teftimo- 
) al fopraddetto Teftamento del Pico lcrifle : Ego 
gelus Politianus filius Domini Benedici de Cinis De» 
torum Dottor , Ò* Canonicus Florentinus rogatus & 
tfens C/c. 

Nacque egli a" 1 14. di Luglio Tanno 1454 di fami* 
a affai civile in Monte Pulciano , piccola Città 
la Tofcana, da cui prefe pofcia,come più magni- 
3 del fuo , il cognome di Poliziano. Mr. Vanllas 
>. ) e di fentimento ciré i fuoi Genitori viveffero 
sì gran povertà , xh' ei fofTe corretto metterfi al 
vigio di Giuliano e Lorenzo de' Medici , ed al- 
che andavano alla fcuola, portar loro dietro i li* 
i, a trine d'avere indi il comodo difervirfene anch' 
li. Ma in quello grandemente s'inganna ; pcrcioc- 

a 4 chè 

[ 1 ) Traduz, cf Oppiano pag. 242; nelle note* > r 4 
[ 2 ) A 'ne e dot. de Fiorente pag. 1^3. . 
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che M. Benedetto Tuo Padre fu Dottore di Leggi mol- 
to riputato in que' tempi , e oerciò non potè effcr 
poi così riftrctto di facoltà , cne dovefle mandar il 
figliuolo a fervire ad altrui in cosi baffo ufficio ; e 
oltre a ciò ella e cofa certa che il Poliziano fu affai 
più giovine eziandio di Lorenzo , e non entrò nella 
Cafa de* Medici , fe non dopo d'aver compofte quel* 
Je maravigliofe*Stanze fopra la Gioftra di Giuliano. 
Molto più però s' ingannò il Boiflardo ( i ) nel!' af- 
ferire che egli fbfle ammaeftrato nelle buone lettere 
infieme con Marfilio Ficino a fpefe di Cofimo il vec- 
chio, Padre della Patria. Perciocché Cofimo morì , 
come afTcrman tutti gli Storici , nel 1464. in tempo 



e Marfilio Ficino fu Aio maeftro, e non condifcepo 
lo, ed era già un confumati (lìmo Filofofo , quando 
il Poliziano entrò nella fanciullezza ; come fi vedrà 
in appretta. 

La verità fi è che il Poliziano fu ne'fuoi pib teneri 
anni mandato dal Padre a Firenze , ove con mara vi- 
gli ofa pre(le2za apprefe le lettere Latine , e poco 
dopo ancora le Greche fotto la difciplina del famofo 
Andronico da Teffalonica ( 2 ) . Si diede dappoi al- 
io Audio della Filofofia , in cui ebbe per maeftri i 
piti dotti uomini del fuo tempo , nella Platonica il 
Ficino fuddetto , ed Argiropilo da Coftantinopoli 
nella Peripatetica ( j ) . Ma P adefcamento della 
Poefia , a cui la tenera età e per fua natura inchi- 
nata, e la Traduzione d'Omero, ch'egli allora fla- 
va facendo con tutto 1' ardore in verfi Latini , nel 1 
diftraffero di maniera , che egli non vi potè fe non 



( t ) la Itonib. preflb il Popeblount Ctnfut. ctlebr. Au- 
tor- fag. 357. 

I « ) Voffio df Mifl. Latin, pag. 618. 

( 3 ) ?<>Viiiarib\Mifctlla». Centut. 1. verfo il fine» 



che il Poliziano 




appena aver diece anni ; 



poco, 
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DEL POLIZIANO. ft 

oca , ed affai Irttcrrottamente applicare ( i ) . 

Era. allora la Repubblica Fiorentina governata 
:a Lorenzo di Piero de' Medici (2), giovine e per 
prudenza, e per dottrina ragguardevoliflìmo , edal- 
resì gentil Poeta Italiano ; onde bramando il Po- 
iziano tii farglifi conofeere , e d' entrargli in gra- 
fia, prefe l'occafione degli Spettacoli d'una bellif- 
Qma Gioftra che Lorenzo , e Giurano fuo fratello 
diedero al popolo con maravigliofo valore. E deco- 
rri e il celebre Luca Pulci avea con un nobile Poe- 
ma deferitti in ottava rima i fatti di Lorenzo; co- 
sì egli, benché giovinetto, nella maniera medefiraa 
prefe a celebrare quei di Giuliano ($)> con tanta 
felicità di fucceffo, eh' ei fi lafciò lungo tratto ad- 
dietro non pur P emolo fuo, ma quanti innanzi a 
lui e nel fuo fecolo fi pofero a fcrivere Stanze. Con 
quefto Poema, benché non finito, s' acquiftò egli e 
la (lima , e la benivolenza di Lorenzo , a cui a- 
vealo con tre belliflìmc Stanze dedicato ; dalle qua- 
li fi vede chiaramente che il Poliziano non avea 
peranco ne fervitb, ne amicizia colla Cafa de' Me- 
dici ; tant' e lontano che da fanciullo ferviffc di 
paggio Lorenzo , e Giuliano , come Mr. Varillas 
affermò ; anzi in una (4) accenna il deriderlo eh 9 
avea di porre il nido nei felice Ugno di Lauro , che 
e quanto a dire, d'entrare nella Cafa di Lorenzo, 
Da indi innanzi non vi fu alcuno più amato , e fa- 
vorito di lui ; e fin d' allora prefoJo in Cafa ( 5 ) \ 
lo deftinò Lorenzo per Maeftro de' fuoi figliuoli , 

che 

* 

( 1 ) Poliziano ibi&\ 

( 2 ) Poliziano Stanze Hb. 1. Stan. ìv. « 

( 3 ) Paolo Giovio Blog. DoBor. rir> num. xxxvm. 

( 4. ) LiJ>. i* Stanz. 5. 

( 5 ) Poliziano Bpiflol. lib, x. pag. 193* Lu$tuni afui 
Sii. Grjifbium 154*. rn 8. : , , 



x L A VITA 

che cominciavano a divenir grandicelli • I quali 
furon pofcia da lui sì diligentemente ammaeftrati 
nelle buone lettere ( i ) , ed in ogni più bel pre- 
cetto della Morale Filofofia , che fi relero la deli* 
zia , e il decoro della Fiorentina Repubblica , e 
Pietro potè entrare (benché per la perfidi* d'alcu- 
ni con infelice Viufciraento)dopo la morte del Pa- 
dre al governo della Repubblica; l'alti* che Gio- 
vanni fi appellò, fu fatto Cardinale ancor quaGfan- 
Giulio (2), ed in affai giovane età Pontefice Muf- 
fitilo col nome di Leon X. ; e T ultimo per nome 
Giuliano fi refe affai diftinto nella Poefia Italiana 
(3), ed ottenne il Ducato di Nemorfo. 

Frattanto il Poliziano fi pofe a feri ver latinamen- 
te con ifquifita pulitezza la Storia della Congiura de' 
Pazzi (4)9 e da tutti quelli eh' ebbero la forte di 
vederla , ne rifeoffe Angolari applaufi • Nè lafciava 
di efercitarfi ancora nella Poefia così Latina , come 
Italiana, in ambedue le quali riufeì egli maraviglio- 
famente; quantunque alcuni fieno di parere($) che 
per li verfi Italiani meri t affé affai piti loda, che per 
gli altri che nella lingua Latina fcriffe . Il che è 
vero certamente , fe abbiati riguardo a quello , che 
ne' verfi Latini v'ebbe a' tempi fuoi fe non chi io fu- 
però, almeno chi '1 pareggiò lenza alcun dubbio. Per 
aitrq le iW™ * eh' egli circa U 1482. (6) andava 
. .feri- 

( x ) Poliziano in più luoghi delle fue Pijlole , e fpe- 
cialmente al lib. x, pag. 298. 

( a ) Poliziano Bpijlol. lib. Vili. pag, 214. , e Paolo 
Giovio Vita Leoni* X. Pont. Max. 

( 3 ) Crefcimbeni Commentar/ intorno al? Iftoria delia 
Volgar Poefia voi. 2. p. 2. lib. 4. pag. 358. 

( 4 ) Giovio Blog. Do&or. Vir. loc. cit. 

( 5 ) Giovambatifta Giraldi Difeorfi intoma al comporre 
dei Romanzi te. pag. 48. 

< 6 ) Poliziano Bpiftol. lib. x. pag. joj. , e feg. 

« 
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DEL POLIZIANO, «2 



fcrivendo fono tali, che Benedetto Varchi (i) non 
dubitò di metterle a paro a quelle di Stazio. 

Nel 1484. eflendo per la morte di Sifto I V. (tato 
eletto Pontefice Maflìmo Innocenzo Vili., ri fu 
fpedita dalia Repubblica Fiorentina una folenne am- 
ba (ceri a a congratularti della ricevuta dignità . In 
compagnia degli Ambafciadori volle Lorenzo che v' 
and affé ancora il Poliziano , e conducetevi il Sie. 
Pietro ( 2 ) fuo di le epolo , e figliuolo maggiore di 
lui , benché di foli tredici anni . E poiché il Tuo no- 
me era affai faraofo in Roma , non pur gli venne 
fatto agevolmente d'entrar nella grazia di molti Car- 
dinali (3), ma £1 dal Pàpa medefimo, amantiflìmo 
delle lettere, accolto con tai fegni d'amorevolezza, 
e di ftima,chefu ammetto a famigliar parlamento , e gli 
iti importo di traslatare in Latino tutto ciò che tra'Gre- 
ci Scrittori fi trovafle de' fatti degl' Imperadori Ro- 
mani non tocco ancora da' noftri Iftorici (4) / Del 
che avendogliene fatta promiflìone , pieno d' onori 
fe ne ritornò col fuo Alunno a Firenze . E qui vo- 
lendo prima d'ogn' altra cofa efeguire gli ordini del 
Papa , cominciò a feorrerc gli antichi Volumi , ed 
appunto vennegli veduto Erodiano (5), eh* ci giu- 
dicò molto a propofito pel fuo intento . E fenza di- 
mora alcuna pofta mano all'opera , in poco di tempo 
ne conduce a fine quella fua cosi celebre traduzione . 
Vennero poi certi tempi pioni di guerre , e difaftri 

COi 



{ 1 ) Btcolam pag. 407. Ediz, Cominiana. 

( 1 ) Poliziano Epiflol. lib. 8. pag. 210. , e 131, 

( 3 ) Quefti furono Jacopo Card. di Pavia, Sforza Card. 
Vifconti , e Francesco Piccotomini Card, dr Siena , come fi 
trae dai libro 'Ottavo delle fue Epiftole pag. t*6. , e fegg. 

( 4 ) Poliziano nella Dedica del fuo Erodiano ad Inno- 
cenzo Vili. <Sr Epjft. Ji]>. 8. pag. tto* 

( s ) Ppliziano ibid. t 
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( i), cnc gì* tolfero ogni quiete dall' animo , e §P 
impedirono la continuazion de' Tuoi ftudj infino a tan- 
to, che refa dopo tre anni la pace all' Italia, paren- 
dogli oggimai tempo di inoltrare al Papa , che 1' a- 
vea Cubito obbedito » gli mandò frattanto con una 
belliflima dedica il Aio Erodiano , quali per princi- 
pio dell'altre traduzioni ch'ei penfava di fare (2). 

Quanto poi il Pontefice aggradito quello eleganti f- 
fimo libro , aflai chiaramente fi pub conofcere dal 
Breve che la Santità Sua gli fcriflc , il quale per effe r di 
grande onore al Poliziano, mi piace di apportare (j). 

INNOCENTIUS PAPA Vili. 
Dilecìo Filio Angelo Politiano. 

Dlle&e fili 1 falutem , & apoflolicam beneditlionem * 
hibrum , quem nuper ad nos mififti , e Craco in 
La fi ri um traduBum , gratijfimo animo accepimur , tum 
propter rei novitatem , tum quod dottrina , ingenio #- 
ta cult us efl mul torum judicio quos apud nofdo&os ba- 
bemus , ut biblìotbec<e noftra magnum fit ornamentum 
allaturus, Gratias tibi propter ea maximal agìmus , v/V- 
tutemque tuam in Domino commendarne : bortantes , 
idem in pofterum facete perfeveres , ut bis boneftis labori' 
bus majorem in dies tibi laudem parias , C> a nobis u- 
beriorem gratiam promerearis • Nunc vero in fignum tam 
grati animi) quam amoris noftri erga te paterni , ducen- 
tos aureos per dileSum filium J oannem Tornabonum ad 
te mittere decrevimus , ut eo vita: prafidk facilius bu- 
jufmodi labores fubire queas * Datum Roma' apud San- 
Rum Petrum , fub annulo Pifcatorìs , die XV*. Augufli 
MCQCCLXXXm. Pontificate noftri anno tlL 

E non 

- 

( 1 ) Poliziano ibi A* 

( 1 ) Poliziano ibiA, pag. air. 

( 3 ) Sta nel libro 8. pag. 121. delle Epiftole iti Poli- 
ziano. 
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DEL POLIZIANO. xìiì 

: non contento di quefto il Papa, mandò unBre- 
e ancora a Lorenzo de' Medici ( i ) , ringraziai 
0J0 del favore che preftava al Poliziano, e racco* 
laudandoglielo caramente con molte efpreflìoni di 
ima, e d'affetto. 

Nè minori furono gli applaufi che queft' Opera 
ncontrò per tutta Europa , talché alcuni invidio!! 
moli, a vifta di tanta gloria, fecondochfc afferma 
l Giovio (2) d'aver più volte adito raccontare da 
'apa Leone , fparfero che quella Traduzione non 
)ffe altrimenti del Poliziano , ma di Giorgio da 
«ittà di Cartello , e che in molti luoghi imbellct- 
ita , e di fallì colori fchiccherata , coprìfle , ma 
on abbaftanza , 1* abito dell' altrui ftile . Quella 
alunnia perb tanto non ebbe chi la ricevette , che 
nzi il Poliziano fu in quefto tempo medefimo crea* 
3 Pubblico Profeflbre di Lettere Greche e Latine 
3) in Firenze, eziandio in competenza di Deme- 
:io Calcondile dottiflìmo Greco , che ivi pure V 
tefle Lettere pubblicamente profeitava . E fu tale 
tanta la fama la quale, favorendo la gioventù, 
fparfe di lui , che il malavventurato Calcondile ve- 



cr non aver in fine a leggere alle panche ( 4 ) , 
1 coftretto rinunziare Ja Cattedra . E quefto fece 
laffime Demetrio , perchè fe gli conobbe inferiore 
i facondia ; e perche , quantunque Vi forte molto 
otto , parea nondimeno inetto e fpiacevole alle 
10IH e dìlicate orecchie di coloro che avevano pri- 
ta guiìata V arguta piacevolezza , e là gioconda 



Lettere del Poliziano. 
( » ) Elég. DoBot. fir. num. XXXVIII. 
( 3 ) Giovio Eiog. f>otior. Vit- num. XXIX, e XXXVIII. 

( 4 ) gìovìo #m 



endofi 




voce 




1 
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voce fonora del Poliziano ( i ) , che con maravi- 
gliofa dolcezza cantava loro le cofe , di varj fiori 
dilettevolmente fpargendole. Nel che non mancava 




dal cui rinfacciamenxo fiTgabellò tuttavia con po- 
ca felicità . Il fatto è affai curiofo , e perciò mi 
piace di apportarlo , come appunto lo deferi ve Fra n« 
cefeo Duareno (a.). Non poffum, die* egli, mibi tem- 
perare , quin tibi nunc referarn quod Budaus nofler de 
Angelo Politiano quondam nobis domi fua narrare fole* 
bat , idque fe ex Jano Lafcare , qui Politi ani fuerat a* 
quali* , crebro audivi ff e confirmabat . Cum enim Politi** 
nus Fiorentine interpretationem Homerica lliadot in ma* 
gna celebriate aggredetetur , non fine ingenti oflentatio- 
ne , qua de Homeri poemate per/cripta funt ab Herodù* 
to , auditoribus fuis e fuggeflo recitabat , quo tempore 
Herodoti liber Crace fcriptus a nullo adhuc converfus in 
linguam Latinam , nec typograpborum formi* excufu* e* 
rat . Itaque Lafcaru > qui tum honoris c auffa auditorum 
numerum auge bat cum paucit quibufdam ajiis Crace do- 
tti* hominibu* , qui non ignorarent unde omnia qua) 
prò fui* xecitaverat , haufiffet j i* igifur paullo poft ad 
hominem cqnverfu* , eumque feducens, Die nubi 1 qua- 
fo , inquit , Politìane , quo ore Herodoti opus infigne f 
quod ante tot f acuì a confcriptum e fi , in tanto eoe tu ut 
tuum recitaci ì Cui mox fubridens Politianut , Nunu 
quanta inquit, putaffem y Jane , hominem Gracum adeo 
ejm artifici! rudem , & ignarum effe quo apud multitu* 
dinem exiftimatio Ó* fama comparavi folet . Quafi vero > 

tn* 



( i > Giovio Ehg. num. XXIX. 

( 2 ) Operum pag. 1478. Edit. 1584. apud Colomcftum ci- 
tato dal Bayle Oitlhnaire Hifttique drr.àTU voce Polirle* 
htt. (M) 
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jf»/V, non fatti tritelli gam , litri* aut fummum quattuor 
taffts vox £fV *&/T* , quibus Herodoti libro* aliquan- 

infpicere contigerit . Sed quanam b)e fit turba nobis 
plaudentium , in calum laudibus ferentium vi- 
s ; apud quo* fi exiftimationem noflram ( quod mini- 
? fpero) vel tantillutn fodere volueritis , oratio profe- 
> veftra non multutn fidei , ponderifqtoe babitura eft . 
Poco però farebbe s'egli fi fotte contentato d' in> 
rre folo a' Tuoi Scolari ; il peggio fi è che il Budeo 

) è di fentimento eh' impone/Te ancora al Pubbli* 

Campando per fua un'Opera fopra Omero cavata 
pefo da Plutarco . Fiutare bus , dice egli , in eo li' 
» quem de Monterò compofuit ; qui liber nondum Lati*- 
r ex profeffo faftus eft; licet Polttianut, vir il le qui*- 
n excellentis doHrinte , fed animi non fatis ingenui 9 
eo libro return fummas ad ver bum tranfcribens , qua- 
ue fiores pracerpens , non erubuit id opw prò fuo ede» 

in quo nullam pratetquam tranfcrt bendi , ac verte»- 
ìperam navavetat . Ma il Budeo non ha in quello mi* 

la ragione , e il Menchenio difende molto bene il 
fVro Autore da così fatta impoftura . 
Era già dia qualche anno ritornato a Firenze Gio* 
ini Pico Principe della Mirandola , trattovi così 
V amiciaia f come dalla dottrina del Magnifico Lo* 
20 : ove trovando il Poliziano non meno di si 
^fonato ed attento ad ogni forte di più recomHu 
riplina, avealofi fcelto per compagno de'ftìoi ItuV, 
, e delle fue letterarie fatiche ( % ) . Con lui per 
ito era egli foliro confumare buona parte dei 
ino» c della notte > ora nel penetrare gì' intimi 
reti della Filofofia , ed ora nel leggere , rifeon* 
re, ed efaminare i luoghi pia Angolari di ciascu- 
no 



i ) Annotai ion. in PandéBas fot. 151, 
% ) Poliziano noi ine delie MifctlUnie. 



LA VITA 



no eccellente Autore ( t ) . La qual diligenza non 
fu certamente di poco vantaggio alla letteraria Re- 
pubblica ; poich'erta è tenuta all'attenzione del Poli- 
ziano(2) di molti emendatiflimi libri che egli tra- 
endoli dalle tenebre e dall' obblio donò alla pubblica 
luce. Daquefta continua lettura avvenne che -ambir 
due fi forniron pofeia di tante e sì varie cognizio? 
ni di quali tutte le arti e feienze. Perciocché, quan- 
to al Poliziano, non fu la Pocfia,o le Lettere Li- 
mane fole in cui egli fi diftinguefTe ; ma feppe mol- 
to innanzi ancora della Filofofia , che per alcuni 
anni pubblicamente profefsò ( $ ) ; e nelle Leggi Ca- 
noniche e Civili fu così verfato, che oltre all'aver* 
ne nelle prime ottenuta la laurea (4) , s' accinfe 
per fino a fcrivere fopra le feconde alcuni dottiffi- 
mi Comentarj (5). In quello però fu così a lui % 
eome al Pico di grandiffimo giovamento la virtuo* 
fa magnificenza di Lorenzo', il quale, f pedi ti metti 
quafì in tutte le parti del Mondo , avea radunata 
una prodigiofa quantità di rariffìoai libri in ogni 
genere ; non la perdonando a fpefa , e bramando 
anzi d'aver a fpender tanto, che mancatigli in fi- 
ne i danari, fofle corretto impegnare le luppcllet- 
tili prezi&fe (6) ; così eccellente era la grandezza 
deli* animo 610. Coli' occafione d' efa minare tanti 
rari volumi , andò il Poliziano radunando di mano 
* ' in 



( 1 ) Nicolò Leontceno in una lettera al Poliziano , che 
fta nel lib. 2. pag. 44. delle Epiftole del Poliziano ifteflò. 
. ( a ) Francefco Robortello do Arte Critica. 

( 3 ) Poliziano Epifiol, lib. x. pag. 303. 

( 4 ) Crefcimbeni he, eh, e il dottiamo Francefco Sa- 
verio Quadrio Storia, 0 Ragiona d'ogni Poefia , Voi. a. pag. 

( 5 ) Poliziano Epifl. loc. eiu 

i 6 ) Nicolò Lconiceno nella lettera dì fopra accennata 4 



1 
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: mano materia per formare la fiorita Centuria del- 
fue Mifcellanie. La quale poiché fu ridotta a coni- 
imento, ed ebbela egli moftrata a qualche amico, 
fparfe voce che v* aveffe inferite cofe tolte dalla 
)ornucopia di Nicolò Perotto (i), Opera che per- 
tico ft riferbava inedita pretto il Duca d* Urbino . 
I Poliziano nulla perciò commoffo,fi trattenne dal 
►ubblicarla fino a tanto, che, (tampataft finalmente 
a Cornucopia, potè ognuno chiarirti che quella vo- 
:e non era Hata che una feiocca ed invidiofa calun- 
ìia (a). 

Appena ufcì in luce cotefta Centuria piena d* o- 
gni più vaga ed amena erudizione, s'accrebbe tan- 
to la fama e la celebrità del fuo nome, Che ven- 
nero fin da più lontani paefi Giovani nobiliflìmi 
ad udirlo , e ad apprenderne gli anìmaeftramenti . 
Concorfcro fra gli altri fino da Portogallo i figliuo- 
li di Giovanni Teixira (3) Grancancelliere di quel 
Regno; per P amicizia del quale fi fe poi coraggio 
di mandare una lettera al Re ifteflb Giovanni I L 
(4), efibendofi alla Maeftà Sua di feri vere in Gre- 
co , o in Latino la Storia delle fue maravigliofé 
imprefe,efcoprimentideI Nuovo Mondo. Il Re ac- 
cettò di buon grado cotale efibizione,e gli refende 
una modeftifrìma infieme e cortefiffima lettera (y); 
tcrtendofi molto avventurato che Je cofe fue dovefle- 
ro clfere ornate dei foli, della gravità, e della dot- 
trina d'un tanto uomo; Nam multum intereft x fcrifle 

b il 



( 1 ) Poliziano Mifcella». circa il fine. 
( 2 ) Poliziano ih' ci. 
( j ) Poliziano Epift. lib. x. pag. 293. 
( 4 ) Trovali tra le fue Epiftole al lib. x. pag. a8S. , e 
feg. 

( 5 ) Quefta pure fi legge nel lib. x. pag. 294. delle E- 
piftole del Poliziano . 
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il Re, modo unumquodque , tgregiutf 

Jst y referatur. Quia quemadmodum ufu videmus , o/tfi- 
woj »*fwr* prudenter tedici , f«w fordidius parar 
ti firn : fic etiam bifloriam qua ornatu fuo oc nitore va* 
cai, contennenda»* , rejicicndamque exiftimamus » JW 
erroribus minime metuendum eft , quando ti/fi viro 
laudatijfimo , omniumque difciplinarum genere priedito 
erit cur* rebus noflris confulere . Ella e con&derabije 
ancora la fopraferitta che quefto gran Principe gli 
fece, chiamandolo uomo peritiflimo, ed Amico Aio. 

Nel 1402. ( 1 ) gli mancò quel Lorenzo de' Me* 
dici che avealo tanto favorita, e tenuto in fua Ca- 
ia quali fino dalla fanciullezza (a) ; per la di cui 
morte ognuno pub confiderare quanto egli averà 
provato d' affanno . Ciò che folo potè mitigar al- 
quanto il fuo rammarico (?) , fi fu il vedere che 
il Sig. Pietro , già fuo difcepolo , era in luogo dei 
Padre entrato al maneggio della Repubblica con 
grandiffimo confentimento de 9 Cittadini, e che fotte- 
neva con tanta gravità e prudenza la mole de 9 pub* 
bHci affari, che fembrava fofTe in lui rifufeitato il 
Genitore . Nè già fperimentò in quefto minore che 
nel Padre , la liberalità e munificenza , che anzi 
ficcome il Padre gli avea fatto ottenere il ricco 
Priorato della Collegiata di S. Paolo (4), cosi gli 
venne per favor del figliuolo conferito un Canoni- 
cato della Metropolitana di Firenze (5), eh' io Ai- 
mo potefTe forfè effere di quelli e' hanno ingiunto 
l'obbligo di fpiegare al popolo le Sacre Carte, fe- 
condochè io traggo da una fua lettera a Giovanni 
Gozzi (6). 

Poco 

( 1 ) Poliziano Epifl. Hb. iv. pag. 99. 

( 2 ) Poliziano Epifl. lib. x. pag. 193. 

( 3 ) Poliziano Epifl. lib. iv. pag. 10;. 

( 4 ) Crefcirabeni , e Quadrio loc. eh. 

( 5 ) Poliziano Epifl. lib. x. pag. 308. 

( 6 ) Poliziano Epifl. lib. iv. pag. in. 
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Poco dopò gl'inforfeper lefue Mifcellanie una bri- 
ga rabbiofa con Giorgio Merla Alefiandr ino , che pro- 
fetava Lettere Greche, e Latine a Milano. Quella, ^ 
benché debba riufeir alquanto più lunga di quello 
che fi converrebbe alla riftrettezza della prefen te feri t- 
tura, pure, perciocché è affai piacevole , e frrana , 

10 la vo' raccontare come appunto l'ho tratta dava* 
rie lettere fu quello propefito , e maffime da quelle 
che ambidue vicendevolmente fi feri Aero ( i ) . Era 

11 Merla nella Tua eftrema vecchiezza, e già per mol- 
te dottiffi me Opere dare in luce s' era acquidato it 
nome del primo Letterato d' Italia . Perchè trovan- 
doli jn tanta (lima preflb di tutti, pativa mal volen- 
tieri ch'altri pretendere d' apprettargli fi nell' erudi- 
zione * ed emulare la maniera de'fuoi ftudjje perciò 
era folito di far pòco conto di tutti i Profeflbri del 
Aio tempo (2) * riputandoli a petto a sè quafi una 
ciurma d'ignoranti. Solo del Poliziano parlava con 

alche (lima, e già alcuni anni innanzi effondo que- 
venuto a vifitarlo a Venezia, il Merla s'era prò- 
teilato alla prefenza di molti ( g ) che il Poliziano 
era quel folo eh' egli fi prometteva rifloratore dell' 
antica Romana erudizione . Difle però quello non \ 
fofpettando mai eh' effer dovette imitatore ed emolo 
de' Cuoi ftudj. Ma poiché vide ufeire in luce con tan- 
ta fama le Mifcelianie, non fo fé per invidia, o per 
altra cagione , appena fi degnò leggerne alcuni fquar- 
cj (4). Se non che vegnendogli detto da alcuni a- 
mici efcolari fuoi che U Poliziano fi facea autore in 
queft' Opera di molte cofe eh' elfi già molto innanzi 

b 1 avea- 
■ ■ ■ - 

■ • 

( 1 ) Stanno ai lib. xi. dell' Epiftole del Poliziano pag. 
312., e fegg. 
( 1 ) Poliziano Épift. lib. Xi. pag. 313. 
( 3 ) Merla lett. al Poliz. lib. xi. pgg. |ìf. 
( 4 ) Merla ibi*. 
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aveartó apprefe da lui , *e che erano (late (lampare ; 
e oltre a ciò ne tacciava e mordeva altre Tue come 
malamente interpretate, fcnza però nominarlo ; fi mi- 
fe a feorrere* i capi alquanto piti curiofamente, e par- 
vegli di trovar affai più cofe che da' famigliari non 
gli era (tato riferito ( i ) . Perchè fi pofe fubito ad 
accufare quello fuo emolo di plagio , e a difendere fe 
fteffo ov' era flato tocco; fcrivendo, com' egli difTe, 
( 2 ) pauca tumultuario in *dverf*riis magis quam in co- 
dice; ma, come parve al Poliziano, ( j) librum cri* 
•minofiflimum. Da indi innanzi il Merla ($ ? egli epur 
vero ciò che da alcuni fu fcritto al T Poliziano ) non 
ritmava mai di lamentarti del contegno di lui , ne 
parlava poco onorevolmente in ogni occafìone , io 
difprezzava , lo dileggiava , e fi mettea a recitar 
quel fuo libro rabbiolo fe non a tutti quelli che in* 
contrava, Come affermò il Poliziano (4) , almeno 
a quei tutti che aveffe conofeiuto. 

Durò quefla trefea tre anni , fenza che il Poli- 
ziano potefle mai veder quella cenfura , per difen- 
derti, fe a torto; o per emendar la fua Opera, fe 
a diritto veniffe accufató. Onde parendogli di non 
dover piìl tacere, fcriffe una lettera (f) a Lodovi- 
co Sforza , che in vece del Nipote governava allo- 
ra lo Stato di Milano , lamentandoti appreùo lui 
dello ftrano proceder dei Merla», e Applicandolo che 
gli comandale di ftampar finalmente cotefto fuo li- 
bro. ScrifTe ancora al Merla (6), e ti dolfe che, 
fe pur avea cofa da opporre alle fue Mifcellanie , 



( 1 ) Merla ibid. 
( x ) Merla ibid. 

I 3 ) Poliziano Epift. lib. XI. pag. 312, > 
( 4 ) Poliziano ibid. 
( 5 ) Lib. xi. pag. 310. 
( 6 ) JLib. xi. pag. 312, 
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in vece di fcrivere a lui a dirittura, averte piutto* 
ito voluto violar l'amicizia di tanti anni, laceran- 
dolo e mordendolo per quel modo ; indi lo prega 
per l'amicizia Tua, per gli ftudj comuni , e per le 
fue vigilie a pubblicar una volta cotefta Tua cen- 
fura contro un libro nei quale non che non eraof- 
fèfo , ma bensì in piìi luoghi onorevolmente nomi* 
nato. 

Il Merla rifpofe freddamente ( i ) che aveva Tem- 
pre lodato il Poliziano per ciafcun fuo libro ; ma 
che non porea così farlo per le Mifcellanie; che vi 
vedea perentro il fuo, parte tolto di pefo, parte a- 
gramente cenfurato : per altro fe non avea fcritto 
a dirittura a luì, avealo fatto perche noi riputava 
poi così dappoco , che non potefTe da fe fteffò co» 
nofcere i fuoi falli, e correggerli, e per quello gli 
era badato farlo avvertire che avea, lenza indicar- 
gli dove, errato . Potuifiì s die' egli * nifi tua nhnis 
amaffes , ubi te notati fenfijìi , diligenti™ Mifcellanea 
explorare , tum retra&are , fi quid peYperam fcripfìffes : 
& , quod boni bomines facete folent 4 fi non erat unde 
deb/ tur» redderes , fa/te m apud cr ed it or em ^ quantum de- 
beat profiteri . Cotal rifpofìa non foddisfece gran fat- 
to ai Poliziano; poiché bramava diveder allolura- 
mente ciò che gli era {rato fcritto contro. Replicò 
però un' altra lettera (2), nella quale proccura di 
difenderli in qtie' paflì accennati dal Merla , come 
tolti dall' Opere fue , dicendogli : Nibil efl apud me 
quod tibi fubteptum , dicas ; quoniam qu<e fcripfi , par- 
tim nibil ad tuos Commentarios attinent sparti m ab iif- 
dem magno pere diffentiunt . Tantum de Baptis nonnibil 
apud te , fed rude iamen ad bue , d>* tnchoatum , de quo 
inibì tacendum putavi , ne flatim ibidem teprebendere in 

b 1 Co- 



( 1 ) ibU. pag. 315. 
( 2 ) ibid. pag. 318. 
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Cotytto norrinaiim te coherer. Quanto poi all'altra ao 
cufa di aver il Poliziano cenfuratc in piìi luoghi le 
cofe del Merla fenzapcrò nominarlo, dice di non rav- 
vifar quello nelle fue Mifcellanic, foggiugncndo : Sed 
tu fortaffe irtjhriam tìbi faBam credìs , quod de rebus 
iifdem non e idem tecum prodi detim , qua fi vero major 
tu; mihi , quam mei ipfius kabenda ratio fuerit • Satts , 
opinor , amicitia dedimus , quod, ut quoque fuit otta- 
fio | te lauda%imut y nunquam reprebendimtts . 

Mentre che la contefa era nel pili gran bollore, il 
Merla da una enfiagione infortagli nelle radici della 
lingua quafi fotfocaro fi morì nel rrjcfe di Marzo del 
1494. ( 1 ) , Jafciando al Poliziano in Teftamento 
concordia , amplefli , e baci , e che fi perdonale al 
fuo nome, fe fofle accaduto di (lampare ciò che avea 
ferino contro di lui. Il Poliziano non potè nonfen- 
tirne rincrefeimento ; tanto più che egli non volea 
dall'una parte tacere, e dall'altra parcagli condizio- 
ne troppo mifera V avere a combatter con un morto 
(a). Nè già reftava punto foddisfatto che per Te- 
ftamento del Merla non dovefle efler nominato, qua- 
fi che vi fotte differenza alcuna dall' eflfere riconofeiu- 
to dal nome, oppur da' fcgni . Scritte non oftante a 
Giacomo Antiquario fuo amico , e Cortigiano dello 
Sforza ( l ) che fa ce(Te , quanto più predo potea , 
/lampare quella Cenfura , Ma perciocché il Principe 
avea già fatto confegnare ogni Scrittura del Merla 
a Bartolommeo Calco , non lo potè per quello ren- 
dere! contento. Avrà anche il Duca comandato, cre- 

1 den- 

r — : 1 

( 1 ) Jacopo Antiquario in una lettera al Poliziano tra 
quelle del Poliziano ifteffo lib. XI. pag. 313., e Girolamo 
Ghxlìni Teatro f Uomini Letterati Voi. 1. pag. 150. Ediz, 
di Milano in 8. 

( a ) Poliziano Rfiift. lib. zi. pag. 315. 

( 3 ) Poliz. ihd. . 

« • 
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«fendo di far cofa grata al Poliziano ( i ) , che aflb- 
. Imamente non fi ih mpa Aero quelle Note ; onde egli 
fu corretto fcrivere al Calco, e pregarlo di far noto 
al Principe il fuo vero defiderio . Il Calco Io fervi 
fubitamenre , e già avea avuto ordine dallo Sforza 
di darle in iftampa ; fe non che trovando e(Tere le 
Note pochiflime , e di quafi niuna importanza , e , 
quel che è peggio , fcnz' órdine ? e non compiuta- 
mente fcritte , fu giudicato miglior configlio il Op- 
primerle (2); e il Duca per onore , e foddisfazione 
del Poliziano gli fcrifle la lettera feguente ( 5 ) . 

*. 

LUDOVICUS MARIA SFORTIA DUX , 
Angelo Politiano. 

NOn efl quod verearis r Angele 9 ne tibi notam a* 
liquam inurant , fi fupprimantur [cripta qua in 
te Mera/ a par affé dicebatur . Tua enim opera minime 
fatlum putari debet , qui non qUafivifti ut occulten* 
tur : [ed multh precibut per noftros agere apud not non 
deflitifti ut ea in luctm venire pateremur « Jguod feri- 
Sere ad te voluintut , ut ha noflra apud omnes tefta- 
ri poffent , te fcripfijfe , non modo non futurum grave 
tibi , fi in manut bominum viri litteratiflimi [cripta 
venirenty fed etiam % fi ita pateremur , nobis te gratias 
ingentes debìturum affirmaffe.. Vale. 

Così ebbe fine quella quiflione , la quale fareb- 
be fenza dubbio durata affai più, fe ambidue fofTc- 
ro più lungamente viflfuti. Perciocché ancora il Po- 
liziano , vedendo che per F afpettare che fi faceva 
in Italia di Carlo Ottavo Re di Francia , fi mac- 

b 4 chi- 
: — — . — 

( 1 ) Polìz. ihid. pag. 340. 
( 2 ) Poliz. ikid* pag. 342. 

C 3 ) Legg«fi tra quell« del Poliziano al iib. Xt. pag. 343. 
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chinavano per Firenze nuovi configli ( i) Ì c fcé» 
mavafi perciò di molto 1' autorità di Piero de' Medi* 
ci nella Repubblica , e la ficurezza dello Stato , e 
le cofe tutte di quella famiglia andavano di male 
in peggio ogni giorno; cadde in tanta malinconia, 
e triftezza per l'amor grande che portava ai fi- 
gliuoli del Tuo Lorenzo, che confumato in poco di 
tempo fi morì di cordoglio a' 24. di Settembre (2) 
di quello iteffo anno 140-4. quarantefimo dell' età 
Aia , nel maggior colmo della fua dottrina , e in 
tempo che i più bei frutti- fi potean cogliere del fuo 
fertiliflìmo ingegno. 

Fu il Poliziano veramente infelice per cotal mor- 
te; ma molto più poi per le infami dicerie che della 
cagione, e maniera di fua morte fparfe furono dai 
nemici della Cafa de' Medici , e che dalla credula 
plebe, e da' poco avveduti Scrittori furono tenute per 
vere. E prima il Giovio ( $ ) fcrive effer fama ch'ei 
cadette in quella mortale, infermità per lo fmoderato 
e pazzo amore ch'egli portava ad un belliffimo gio- 
vinetto ; e che recatati la cetra in mano , mentre 
quell'ardentiflìmo defio, e la fubita febbre V abbru- 
ciavano, cantaffe verfi dell'ultimo fuo furore: il che 
facendo , ufeiro di fe fteflb fofle dalla voce infieme 
e dai nervi delie dita e dallo fpirito vitale, inftando 
fenza rifpetto la morte, abbandonato . E il Balzac 
in una fua lettera quafi nella ftefTa maniera afferma 
che mentre egli cantava fopra di un liuto una can- 
zone eh' avea comporta per una Donzella amata, al- 
lorché U vint a certains Vers fort patetiques , cadde col 

fuo 



( 1 ) Paolo Giovio Vita Leoni s X. Pont. Max. Hb. 1. 

( 2 ) VoflT. de Hift. Ut. pag. 629. Nicolò Angelo Caf- 
ferro S/nt. Vetuft. pag. 274. Crefcimbeni , e Quadrio loc. 
cit. 

( 3 ) E log. Do fior. vir. loc. cit. 
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fuo liuto in terra, e ruppefi il collo. Molto più nuo- 
vo è però quello che fcrivc il Voflìo ( i ) , e (Ter vo- 
ce comune , cioè che il Poliziano non potendo pili 
fofTerire 1' empito dell' amorofa paffione che lo tor- 
mentava, defle la tefta per le pareti > e così mifera- 
mente finifle di vivere; calunnie tutte troppo difono- 
revoli per il noftro Autore . E perciò pare fieno più 
da comportarfi coloro che fcriffero avere bensì il Po- 
liziano data la tefta per le pareti; ma ciò per lo gra- 
viamo ed inufitato dolor di capo, che lo trafle fuo* 
ri de' fentimcnti ; benché nè di quello pure s' abbia 
rifcontro alcuno ficuro. La verace cagione pertanto 
di quefta morte non fu fe non quella eh' io di fopra 
arrecai, appoggiata all' autorità di Pierio Valeriano, 
Autore che potè trovarli prefente , ficcome quello 
che find da giovinetto fu allevato nella^ Corte di Lo- 
renzo de' Medici ( 2v) . Scrive egli adunque (>j ) : 
Angelus Politianus nullius ignarus ewditionis , & difcipli- 
me , ,cum in adverfa Medicorum Procerum tempora inci- 
diffet , inclinantibus jam Petri , quem ipfe iiteris inflitu- 
erat , rebus , in eam incidit sgritudinem ut in multi s , 
& variis moleftiis , cogitationibufque confolationem nuU 
lam admittere voluerit , atque ita demum dolore mafti- 
tiaque confeBus exfpirarit. Quodque il li longe fuit in fe- 
liciti* , confìtta in eum turpitudini; tjabula y maledienti fi- 
mi* obtreBationibus profeiffus , calumniatufque eft ; ut- 
que ea gens promtijfima eft ad infimulandum , in invi- 
diam Petri ipfius ignominiofam aliam mortis voluntari* 
cauffam univerfo terrardm orbi magna cum ejus infamia 
propalarunt. 

Dice il Giovio ( 4 ) che il Poliziano era molte 

vol- 



( 1 ) De Hift. Lat. pag. 629. 

( 2 ) Gio. Imperiali Mufaum Rifiorì rum &c. pag. 39. ffc- 
netiis apud Junfias 1Ó40. in 4. 

( 3 ) De Literatoruta ittftlicitatt lib. 2. pag. 70. 71. 
( 4 ) Loc. cit. 
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volte Arano, e biafimevolc di coitami , ficcome ei 
non fu mai di bella faccia, anzi quel poco di buon 
aere che forfè averebbe avuto, gli era fatto fpiace- 
voliflìmo da uno fmifurato pezzo di nafo,e da un 
occhio lofco eh' egli ebbe . Fu di natura accorto , 
e fottile; ma pieno d'occulta invidia, avvegnaché 
continuamente fi facea beffe delle cofe altrui , a 
dall' altro canto non potea fofferire che delle fue 
foffe tocca pur una parola • E di quello il Porta 
( i) afferma , efTerne eziandio (tato indizio quel fuo 
nafo fperticato. Ebbe molti nemici, fra i quali il 
Sannazaro, che ne' fuoi Verfi (a) per iftrazio lo 
chiama Puliciano , e Mabilio Novato Milanefe,che 
fu da alcuni creduto effere il Marnilo, il quale fo- 
lca dir molto male di lui, e rinfacciargli (g) na~ 
fitm , & reflexa colla . Ne mancò chi lo tacciaiTe 
perfino d* empietà , affermando (4) che totam fa~> 
leBionem afpernaòatur , e che ( 5 ) interrogata 
an legiffet Horas Canonica* , dixit : Semel perlegi /- 
flttm lihrum , *Sr nunquam pejtit collocavi tempus ; co- 
fe tutte falfiflirne , e di cui viene egregiamente dw 
fefo dal V01T10 ( 6 ). 

Tra 1 fuoi più cari Amici ebbe il Pico della Mi- 
randola , Ermolao ^trbaro , Bartoiommeo Scala , che 
poi gli divenne per^ufia letteraria contefa (7) ne- 

mi* 



( r ) Fifonoma pag. 52. Ediz. Venez. 
( 2 ) Epigrammat, lib. li 'num. 61. 62. 
( 3 ) Poliziano Epigxammatum lib. pag. jorf, Edit, Gryph. 
( 4 ) Lud. Vives de Verìtau Pidti Chrifl. lib. 2. pag. 
264. Edit. Bafìl. 1544. 
. ( 5 ) Gio. Manlio Locorum Commun. Collettari, pag. 99. 
predo il Bayle loc. cit. 

( 6 ) De Poet. r Latin, pag. £o. 

( 7 ) Qucfta Uggefi deferi tta a c, 4x2. dei Tomo XXII. 
del Giornale de 1 Letterati d'Italia, nella maniera feguente: 

„ La 
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mico , Niccolò Leoniceno , Batifta Guarino > Raffael- 
lo da Volterra , Filippo Beroaldo il vecchio ( i ) , 
e Lodovico Odafio(2)da Martinengo Bergamafco ; 
che in quel tempo fi trattenea pretto Federigo del- 
la Rovere Duca d'Urbino, infognando lettere Gre- 
che , e Latine al Principe Guidubaldo Tuo figliuo- 
lo ( i ) . I Tuoi Scolari più celebri furono Scipion 
Carrcromaco ( 4 ) , e Pietro Crinito ; e Gio. Pico 
per onorarlo s' aflife alcuna volta ( 5 ) tra' Tuoi U- 
ditori, il che fece parimente Giovanni Lafcari còn 
_ altri dottinomi Uomini . Coloro che ebbero la for- 
te di converfar lungo tempo con eflb lui , afferma- 
no ( 6 ) eh* egli fi prcndea maravigliofo piacere di 

alcu- 



La contefa ebbe principio nel 1493. , e pare che ne 
„ deffe motivo il riprender che faceva Io Scala le voci an- 
„ tiche Latine ufate dal Poliziano 9 il quale però in una 

( lettera ) del XII. libro ne reca un! altra cagione , e(^ 

preffa nelle feguenti parole ; Scis autem tu quoque, literas 
„ iilum , parla di Lorenzo de' Medici , fape tuas fublice 

/cripta*- rejecijfe , nobifque dediffe formatici ns ; fu* priptW 
„ odii , livorifqut in me tui caufa exflitit . Di prima fi 
„ fcrjflero contra modeftamente , e con efpreffioni di ftima . 
M II Poliziano chiama dottiflìmo in una del Libro V. il ^ 

fuo antagonifta; da cui efla è chiamato in un' altra -De- 
„ liti* urbis bujus . Gliynimi fi andarono poi rifcaldan- 
„ do , e V alterazione terminò, come fuole avvenire tra i 

letterati che fi piccano di beli 1 ingegno , e di non vo- f 
M ler cedere a chi che fia, in derifioni ed ingiurie. 

( 1 ) Ciò fi trae da varie lettere ferine dal noftro Au- 
tore a quefti dottiflimi Uomini. 

( a ) Poliziano Epifl. lib. III. pag, 66. 

( 3 ) Baldeffar Caftiglione Eftflol. ad Britanni* ELegem . 
Tra le fue Opere imprefle dal Cornino pag. 388. 

(4)1) Carteromaco in una fua lettera , che Ha tra quel- 
le del Poliziano lib. xn. pag. 394. 

( 3 ) Poliziano Epijl. lib. sii. pag. 354. 
. ( 6 ) Pietro Crinito de Honefta Difciplin* lib. 2. cap. xy. 
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alcune parale compofte, come farebbe Reciprocicornes , 
C> lanicutes arietes , e medefimamente befìi* exun- 
gues , & excornes ; perciocché la loro legatura pa- 
reagli affai felice, e dilettevole , e non già dura , 
e Iciocca, come in molte altre avviene. 

Scrifle il Poliziano con molta eleganza Verfi e 
Profe nelle tre lingue pili belle Greca , Latina , e 
Italiana. In Greco un Libro d'Epigrammi, ed al- 
cune belliflirae Epiftole. In Latino oltre la Tradu- 
zione di alcuni Poeti ed I fiorici Greci fcriiTe la Sto- 
ria della Congiura de' Pazzi : dodici Libri di Epiftole , 
due Centurie di Mifcellanie , delle quali la prima 
fola e im pretta; alcuni Trattatelli di cofe di Filofo- 
fìa , un Trattato dell'Ira, alcune Prefazioni, Ora- 
zioni, e Prelezioni, e la Dialettica . In veril poi 
quattró Selve, cioè la Nutrizia, il Ruftico, la Man- 
to, e l'Ambra; una Nenia in morte di Altiera de- 
gli Albizzi,c un Libro d'Epigrammi (i). In Ita- 
liano 



( i ) Le Opere Latine , e Greche del Poliziano furono 
imprefle in Venezia nel 1498. da Aldo Pio Romano in un 
carattere tondo nitidiflìmo in foglio . Ne fece poi una ri* 
rtampa Sebaftiano Griffio in Lione nel 1537. in 3. Volumi 
in 8., un'altra nel 1546., e la terza nel 1550. nella me- 
desima forma. Ma l'Edizione più. pregevole e rara è quel- 
la in foglio di Baiilea appreilb Niccolo Epifcopio del 1553. 
come 1' unica che ci fomminiftra la Storia della Congiura 
de' Pazzi . Un belliffimo efemplare di quefta fi conferva in 
Padova nella Libreria de' Sigg. Volpi . Benché il libretto 
della detta Congiura , al dire del fotto citato Simlero ^fepara* 
tira Fiorenti* editus efi ternionibus tribus. Furono Rampate 
ancora in Parigi in foglio apud Afcenfìum anno 1519. ana 
cum Commentarti* ejufdem Afcenfii in Epiftotas & Mifcel- 
lanea ; & Fr. S/lvii quoque in Epiftolai , cum Indice , <*T 
Grétcorum omnium per Jacobum Tufanum interpret attorte ; co- 
me fi legge nell' Epitome della Biblioteca Oefneriana ac- 
cresciuta da Jofia Simlero in Zurigo nel 1555. in foglio. 

>• 
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liano compofe la Favola d' Orfeo ? le Stanze , molte 
volte imprefle ( i ) , e un non picciol Volume di 
Rime , le quali fono, inedite quafi tutte > e Q con- 
lervano nella Biblioteca Chifiana, come afferma il 
Crefcimbeni . Sarebbe (lato defiderabile che il Po- 
liziano fofle vifTuto ancora qualche anno, che cosi 
avremmo ora una belliffima Storia delle Imprefe di 
Giovanni IL Re di Pottogallo , delle quali d' or- 
dine di Sua Maeftà (2) fi compilavano già in Lif- 
bona le notizie , perchè fotTero pofcia trafmetTe al 
noftro Autore in. Fiorenza, „ 



( 1 ) Le Opere Volgari , e macine le Stame fono (late 
imprefle più volte , come appare dall' efatto Catalogo del- 
le Edizioni di queft' Opere , che leggefi a cart. vi., e fegg. 
delle Stanze del noftro Autore ftampate in Padova da Giù- 
feppe Cornino nel 1728. coir atfiftenza de' Chiarjflimi Signo- 
ri Volpi. 

( % ) Vedi T Epiftole del Poliziano al lib. x. pag. 144, 

■ 




NO- 
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NOTIZIE INTORNO AD 

ANGELO POLIZIANO 

Elìdenti a carte 187. della Parte II. del Voi. II. de 9 
Comentarj del Chiariffimo Signor Canonico Gio. 
Mario Crefcimbeni, Cuftode d* Arcadia, intorno, 
alla fua Moria della Volgar Poefia j con aggiunta 
di qualche annotazione. 

A. D. C. 14P4. D. P. V. 3 10. 

ANGELO POLIZIANO. 

■ * ^ * * 

NGÉ LO Ambrogini da Monte Fui ciano i 
detto comunemente ANGELO POLIZIA* 
NO , nacque a* 14* dì Lag/ io fanno 1454* 
( a ) t ne* primi anni della fua giovanezza 
/coprì P ingegno maraviglio/o del quale da 
Dio età flato dotato ; imperciocché non fol amente poffe- 
deva a perfezione le lingue Greca , e Latina ; ma que- 
fla y è la Tofcana ritornò egli, fe non il primo 7 almeno 
tra' primi , alla fua purità , e rendè loro P antico fplen- 
dorè . Molto còmpofe Latinamente , e le fue Ojftre di 
quefto idioma incontrarono tutte P intera foddis fazione de* 
dotti ; ma ficcome non ètoojlro inflituto di favellare di 
cib^ ci rifiringeretno alle foleTofcane. Che egli foffe de* 
primieri Riftoratori della noftra Poefia , noi in più luo- 
ghi de* precedenti Volumi P abbiamo affermato j ed ora il 
confermiamo , col fentimento anche del Varchi , il quale 
nelP Ercolano ( b ) apertamente dice che Lorenzo de* 
Medici y il Benivieni t e il Poliziano furono i primi i 
quali cominciaftero nel comporre a ritirarti e difco- 

iìarfi 

. 1 1 '■ 

. » 

( a ) Cafer. Syntag. Vetuft. pag. 174. 
( b ) Pag. 22. di Stara. Fior. 
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flarfi dal volgo. £,* dire il vero, le fu* STANZI 
per la Cioflra di Giuliano de* Medici , compone mentre era 
ancor giovanetto , fono tanto Beile , che non folamente il 
G'tovio ( C ) le chiama nuovo ed illuftr* Poema , e le di- 
chiara fenza comparazione migliori di quelle che per Lo- 
renzo de* Medici in occafione della fleffa Cioftra fece il 
celebre Luca Pulci ; ma il Qiraldi ( d ) è di parere che 
egli per effe meriti forfè maggior lode , che per li Com- 
ponimenti Latini , dicendo : Come fa il POLIZIANO, 
ce. nelle Tue STANZE, le quali furono le primc(fe 
non m' inganno ) che compariflero degne di loda , e 
che portaflero con eflò loro fpirito e grandezza poe- 
tica ! per le quali merita forfè pia loda etto POLI- 
ZIANO, che per gli altri verfi che nella lingua La- 
tina fcrifle, ov' ebbe de' pari, e de'fuperiori ne'tem» « 
pi fuoi ; ma non ebbe egli uno che pelle STANZE 
di gran lunga gli fi potette apprettare; di tanto avan- 
zò egli ognuno che infino a' fuoi tempi aveva fcritto ; 
accompagnando in guifa l'arte colla natura, e le fen* 
tenze colia elezione delle parplp, quanto pativa!** 
tà nella quale egli fcri(Te., che (ancora che nelle de- 
tenzioni , e negli epifodj fi diffonda .più del giù fto ; 
cofa che forfè averebbe egli corcetta* fe aveffe finita 
l'Opera;) rjufeì maraVigliofo . Nè men vaga e leg- 
giadra ì la fua Favola rapprefentativa intitolata (*) 
l'Orfeo; ove , tra l'altre riguardevoli co/è, fi leggono 




( e ) Elog. Dott. Vir. cium. 28. 
( d ) Difc. Romanz. jfeg. 48. 

( * ) Quella fu con gran diligenza riprodotta in Padova 
nella Corainiana per opera del Sig. Girolamo Zanetti Vene- 
ziano, in fine della fua molto elegante ed illuftrata tradu- 
zione del Ciclope d* Euripide , /nel 1749* in 8. Molte co- 
pie però dell'Orfeo furono Rampate anche da se; che s'u- 
niranno alle Stanze di quefta II. Edizione per tutti coloro 
che faran più folleciti in provvederli di ette . 



■ 
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belli ffimi femidelTofcano ( i ) Ditirambo ; come offervia- 
mo nel? l flotta :(e)efe foffero ufcite alla pubblica vi- 
ftale fue Rime, che manufcritte fi confervano nella CJ*- 
fiana , ( f ) anche queflo fecolo nel colmo della barbarie 
potrebbe vantarfi eP avere avuto un Lirico* di fomma e- 
/Umazione , potendolo ognuno giudicare dalla Canzone che 
nella mentovata noflra Ifloria abbiamo inferita : ( g ) ol- 
tre alle quali , Paolo Beni ( h ) allega un fuo Epita- 
lamio ; ma da noi non è egli flato veduto » ( 2 ) Fiorì 
queflo in fi gne Rimatore , finché viffe, grandemente ama* 
to e filmato dai principali "Letterati del fecolo , ed in 
particolare da Pico Mirandolano , che fu fuo intimo oh- 
mico ; e dalla Cafa de* Medici , apprejfo la quale nel 
fior delP età , cioè nsl quar antefimo anno , morì a* 24* 
di Settembre Panno 1494. (i) dicono, di dolore, con- 
ceputo per veder decimare la fortuna di Piero de* Me- 
dici , cui nelle lettere era flato Maeftro. Di lui e del 
fuo vaftijfimo fapere fanno teftimonianza infiniti Scrit- 
tori y tra* quali (5) noi porrem* qui UT affo ne* Difcorfi 
del Poema Eroico ; ( k ) e Giorgio Va fari ne* Ragiona- 
menti ( i ) . Per faggio ci ferviamo delle prime STANZE 
della fuddetta Gioftrd , in grazia della lor bellezza $ 
0 circa il fuo cognome , tra gli Scrittori controverfo , 
vegga/i quanto m* fcriviamo nel precedente Volume fri* 
tno di quefti Comentarj. (m) " % * * 

• 

( e ) Lib. 1. pag. 60. e 70. ( / ) Cod. 1295. 

( g ) Loc. cit. pag. 39. ( b ) Coment. Taff. pag. 7ig. 

( i ) Cafer. loc. cit. ( k ) Pag. 148. 

( / ) Giorn. a. Rag. 1. pag. 95. ( m ) Pag. 595. 

• 



Lo 
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Lo fteffo Crefclmbeni a carte 16. della Storia della 
Volgar Poefià dell' Edi*. IL 

( i ) irv Èl Ditirambo trovo efempio tra le Rime fcritte a 
XJ penna cT Angelo Ambrogini, o Cini , da Monte 
Pulciano, detto comunemente il Poliziano ^ che fiorì circa 
il 1480. le quali io ho vedute in non piccolo Volume nel-» 
la Biblioteca Chifiana , e le ho anche vedute , benché in 
minor numero , imprefle in Venezia per Maeirro Manfredo 
di Bonello Panno 1505. 

(a) Nella Scelta di Laudi Spirituali di diverfi Eccelien- 
tiflimi e Divoti Autori Antichi e Moderni ec. in Firenze 
nella ftamperia de' Giunti 1578. in 4. nella facciata xt.leg-» 
gefi unsi Lauda di M. Angelo Poliziano» In una Raccolta di 
Canzoni a Ballo Campata a petizione di Ser Piero Pacini 
da Pefcia in 4. fenza efpreflione di luogo, d'anno, o ftam« 
patore pur fi leggono diverfe Ballatene del Poliziano. 

( 3 ) Noi aggiugneremo Pafcafio Grofippo , o fia Gafparo 
Sdoppio, ne'Paradoifi, imprefli in Amfterdam l'anno 1659. 
pag. 34. dove di elfo cosi parla : Hic ( Sannazarius feilieet ) 
tamen pfafe Amgelum Bassum , a patria Politiami nomi* 
ne notiorem , non aliter quam fi vix ultima nota Gramma* 
tifta fotet , contemnere & verfibus infettati aufus eft , quod 
eum fermonis puntate minime fibi parem effe reBe juditaret • 
Btfi enim ille quoque verfus feripfit Latino* , qui vetuflati 
fe pojjint inferere , ni bit tamen ad Sannazjtrinm . Habuit ta- 
men alia , quorum c a uffa non Sannazjrius modo , fed quot» 
quot a tai illa , doèlorum bominum minime fierilis , habuit , 
quotque exinde ad banc ufque diem Europa tulit , eum & 
eolere & admirari merito poterant . 

£ il P. Giulio Negri della Compagnia di Gesù a carte 46. 
e feg§. della fua Storia degli Scrittori Fiorentini , 
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CATAL OGO 

Di alcune delle principali Edizioni 
delle Stanze di 

ANGELO POLIZIANO, 

Raccolto per lo pik dal Chiariamo Signor , 

APPOSTOLO ZENO 

E ora corretto, accrefciuto , ed illuftrato da D. G. V. 

Si è fcoperta fallace la conghiettura che la I. 
Edizione di quelle Stanze poteflc eflere (lata 
fatta in Firenze circa il 1490. 

Innan* 
Zf al 

2404. Le Cofe Fulgori di M. Angelo Poliziano ( cioè 
le Stanze , e la Favola d' Orfeo ) in Bologna 
per Platone de* Benedetti . in 4. Il codice oflTer- 
vato , per efler mancante del fine » non dimo- 
Arava 1' anno della ftampa -, ma fu fenza dub- 
bio innanzi al 1494* perchè fu fatta vivente 
l'Autore, che morì in queir anno; e in quc'tem- 
pi fioriva Platone de' Benedetti ; il quale ado- 
però per iftampare un carattere tondo il piti 
nitido , il pia eguale , ed elegante di quanti 
fodero (iati fin' allora ufati dagli ftampatori 
più antichi. 

Che quefta fia veramente la prima Edizione delle 
Stanze del Poliziano (quantunque Niccolò Zop- 
pino in quella di Venezia del finga che 
Aleffandro Sarzio le deffe a lui prima d' ogni 
altro ad imprimere) eccone l'irrefragabil pruo- 
va nella feguente Lettera da noi tolta dalla Fio- 
rentina dello fteflb anno 151?. in cui fu riftam- 

para 
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pata dalla prima , che fi fece in Bologna da 
Platone de* Benedetti , vivente il Poliziano , 
come apparifce nella ftefTa Lettera , effondo egli 
morto nel 1494. 

Lettera di AleflTandro ( 1 ) Sarzio premetta alle Stan- 
ze e ali* Orfeo di M. Angelo Poliziano dell' Edi- 
zion Fiorentina del i$t$« che probabilmente fa- 
rà tratta da una più antica. 

« 

Allo Illuftre e Reverendiflìmo Antonia Galeazzo 
Bentivogli, Protonotario Apoftolico ed 
Arcidiacono di Bologna, Salute. 

A quefii giorni paffuti , Reverendi ffimo Monfignore , 
mi capi torno alle mani certe Stanze elei mio e tui 
gentili '{fimo Poliziano , non infima gloria della 
•veramente Magnifica e Nobile Famiglia de* Medici , 
fempre con la Illuftre Bentivoglia felicijjìma consun- 
ta ; le quali lui già per la Gioflra del Magnifico Giu- 
liano de* Medici , nella fu a prima adolefcenzia com- 
pofe ; benché per alcuni 0 ri/petti , 0 impedimenti non 
conduffe al fine . Ma pure così come erano imperfet- 
te e incorrette y parevano a me molto eleganti e bel* 
le y piene d y invenzione , piene di dottrina e di leg- 
giadria . Tanto che io giudicai , fuffe gran male ch J 
elle fi avejfmo a perdere , nè veniffeno qualche vol- 
ta a luce . Per quefto le ho date ad imprimere a Plato 
de* Benedetti , e [otto quefle mie groffe , ma poche , pa» 
tolette , alla Signoria tua Reverendijfima intitolate. La 
qual cofa ho fatto per fatisfare a quelli che di fintili 
gentilezze fi dilettane; ed onorare te mio Offervandiffi- 
mo Patrone almeno nelle piccole cofe , poiché nelle gran- 

c a di 



( 1 ) Non AUff Andro Sardi Perrarefe , come fu creduto , 
nella I. Ediz. Cominiana delle Stanze del Poliziano pag. vi. 
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di non poffo . Credo ancora che fe alquanto (1)4/ 
Poliziano di] piacerà che quefie fue Stanze , da lui 
già di [prezzate 1 fi flampino ; pur alP incontro gli pia- 
cerà che y avendo/i una volta a divulgare , /otto il ti- 
tolo e nome di tua Signoria fi divulghino ; alla quale 
lui ( come fono io buon teflimonio ) è deditiffimo . La 
Festa ancora di Orfeo , quale già compofe a Manto- 
va qua fi all'* improvvifo , farà ìnfieme impreffa con ef- 
fe ,* perche* è cofa lei ancora , a giudicio delli intelli- 
genti y molto vaga . V una e P altra fono certo che 
farà gratiffxma alla prefata Signoria tua , fe non per 
altro , almeno per la qualità dello Autore . Perchè de* 
valenti uomini ancora ì primi difgroffamenti fogliono 
piacere . Ma da me , ti priego , Reverendi ffimo mio Pa- 
trone , volentieri e con ferena fronte accetti quejìo , ben- 
ché piccoli/fimo , fegno di grandi flima fede ; mi furando 
non la facultà di Aleff andrò Sarzio , tuo fervitore , ma 
la fua volontà, il quale fempre ti fi raccomanda. Vale, 

15OJ. Stanze ed altre Rime di M. Angiolo Poliziano ; 
unite forfè alle Rime di Serafino dall' Aquila , 
e alle Rime in morte del medefimo ; in Bologna 
per Caligola Bazalieri . in 8. 

1505. Le Cofe Volgari del Poliziano; cioè le Stanze, 
V Orfeo , e qualche altra cofetta ; ( e di tutto 
ciò s' intendono le Edizioni feguenti ; toltene 
alcune delle fole Stanze, che faranno accennate 
a' luoghi loro. ) In Venezia per Maeflro Manfre- 
do di Bonella, in 8. 

I?IJ. In Venezia per Giorgio de 9 Rufconi , Milaneft , 
adi 12. di Marzo, in 8. In quella Edizione , che 
non fi può leggere per gì' innumerabili errori , 
ma che pure alle volte ha giovato alla prima 

Comi- 



( 1 ) Nota che furono pubblicate vivente l'Autore, che 
morì del 1494. e perciò innanzi ad un tal anno. 
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Comin iana, vicn premeffa la lettera del Sarzio, 
coir accennata finzione del Zoppino ; onde è pro- 
babile conghiettura che coflui ne abbia fatta 
un' impresone pili antica di quefta. 

Ijlj. In Firenze per Gianftefano di Carlo da Pavia 
a y ftanza di Ser Piero P acini da Pefcia qiteflo dt 
xv. d" Ottobre M. D. XIII. in 4. pie. e in ottima 
carta, colPOrfeo; e con una Canzonetta , e uikì 
Stanza dell' Autorete coli' Epitaffio Latino ad 
eflò fatto da Giacomo Filippo dalle Pelli negre 
Troiano ; cofette tutte riftarapate in fondo di 
quefta IL Cominiana, colle Varie Lezioni della 
riferita, che fono quelle della I. di Bologna. 

151$. In Venezia preffo il fuddetto Rufconi , ad inflan- 
zia di Niccolò Zoppino , e Vincenzo Compagni ; adì 
14. Marzo. Gubernante inclito Principe Leonardo 
Lauredano . in 8. 

Xjlò. In Venezia per Marchio Sejfa , e Pietro de* Rava- 
ni Brefciano , compagni , a y io. di Novembre, in 8. 

1 5 1 8. Le Cofe Volgari del celeberrimo Mejfer Angelo Po- 
liziano ; fue Stanze Canzoni paftorali , ed al- 
tre cofe eleganti ffime , nuovamente fi ani paté , e ben 
corrette. In Venezia per lo fteffo Rvfconi , adi 20. 
del me fi di Ottobre . in 8. 

1519. Impreffe nell* inclita Città di Milano , per Gio- 
vanni da Caftiglione , adi 28. di Decembre. in 8. 

1 5 24. In Venezia y per Niccolo Zoppino , e Vincenzo Com- 
pagno, adi 22. di Marzo, in 8. 

1 526. Le Cofe Volgari del Poliziano , da Meffer Tizzo- 
ne Gaetano di Pofi diligentenunte revijte . Impreffe 
in Vinegia nclP Officina di Jacopo da Lecco , e fini- 
te oggi cb* è il primo di Febbraio . in 8. 

1537. NelP inclita Città di Venezia per Niccolò d* Ari- 
Jìotile, detto Zoppino ; del meje di F ebbra jo * in 8. 

1541. STANZE Di MESSER ANGELO POLI- 
ZIANO COMINCIATE PER LA GIOSTRA 

DEL 



xxxviii CATALOGO. 

DEL MAGNIFICO GIVLIANO DI PIERO 
DE' MEDICI . M. D. XLI. In fine fi legge : 
IN VINEGIA NELL 5 ANNO M. D. XXXXI. 
IN CASA DE' FIGLIVOLI DI ALDO . In 
quell'Edizione, che è nitida, e molto più cor- 
retta di tutte le precedenti ( benché efla pure ab- 
bia i fuoi gran nei ) fi truovano Je fole Stanze 
del Poliziano, fenza alcuna lettera dedicatoria f 
o a* Lettori . Di quella principalmente; preda- 
taci con quella del 1515. di Venezia dal Chia- 
rifs. P. D. Pier-Catterino Zeno ; ci fiamo noi fer- 
viti per adornar la noftra I. 

J544. in Vinegia in S.ex Catalogo BibliotL 

Hoendorf. Par. HI. pag. is8. 
1560. Le Stanze del Poliziano occupano il fecondo 
1569. luogo (occupando il I. quelle del Card. Bembo ) 
J570. nella Prima Parte delle Stanze di diverfi Illa- 
ftri Poeti raccolte da M. Lodovico Dolce , e (lam- 
pa te in due Voi. in 12. in Venezia appreso Gabriel 
Giolito de* Ferrari ; negli anni fuddetti . Dell'ul- 
tima di quelle tre {lampe (fe pur non fiala ftefla 
colla a. ) hehche fia molto fcorretta , ci fiamo 
noi ferviti nella I. noftra, con non picciol profit- 
to ; quantunque ci fiamo accorti del troppo ar- 
dire del Dolce x o di quale' altro in aver voluto 
mutar molte voci che fi poflbno difendere coli' 
autorità: di Dante ,e d'altri ottimi Tofcani Scrit- 
tori, a capriccio; come labbia ringoiare, in lab* 
bla plurale : reddito , in tornato : bobolce , in bi» 
folce ec. come pure in aver dato a qualche verfa 
altro giro . Abbiamo cerò noi ancora approva- 
ta^ ritenuta la fua correzione del fecondo ver- 
fo della Stanza VII. che malamente (non fi fa 
per colpa di chi ) così fi leggeva in tutte le piti 
antiche impreflìoni: 

Cie la figlia di Leda, 0 facto Achille , ec 

15Ò8. 
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1^68. Stanze di M. Agnolo Poliziano , fatte per la Gio- 
ftra del Magnifico Giuliano de* Medici , nuovamen- 
te riftampate, e corrette. In Fiorenza per Bartolom- 
meo Sermartelli. in* 8. colla feguenre Lettera. 

Lettera di Bartolommeo Sermartelli. 

Al Molto Magnifico M. Bernardino di M. Niccolò 
de' Medici Signor fuo Oflervandiflìmo. 

• 

Siccome non ha dubbio che il primo il quale altamen- 
te canta ffe in Stanze , ovvero ottava rima , ( la quale 
maniera di ver fi , come Eroici Tofcani , è oggi fomma- 
mente in pregio ) fu il dotti '/fimo Meffer Angelo da Mon- 
te Pulciano , il quale vijfe né* feliciffimi tempi del Ma- 
gnifico e Gran Lorenzo de* Medicr, fplendore non pure 
di quefta nòftra patria , ma di tutta Italia : così è ve- 
ro , a giudicio de' migliori , che le dette fue Stanze , 
fatte per la Gioftra del Magnifico Giuliano , fono , e fem- 
pre mai faranno , fra le migliori che mai fiano fiate fat* 
te 9 annoverate • Anzi ardirò dire , per quello che ho mol- 
te volte intefo , che fuori quelle del dot tijjìmo Lodovico 
Martelli , e del Bembo ( dicano pure che lor piace alcu- 
ni ) elleno fono fenza conttafiò le migliòri. È fé ben pa- 
re che in alcun luogo manchi loro un non fo che di gran- 
de , ed* offervanza , che hanno poi nei loro forni gitanti poe- 
mi ufata gli altri y niuno fe ne dee maravigliare* quan- 
do è venffimo che pure allora cominciarono ( ed in gran 
parte per opera e fiudio di effo Poliziano ) a rifiorire 9 
e riforgere mila noflra dolcijfima e leggiadriffxma lingua 
le poefie Tofcane, fiate infino allora, per poca Cura de* 
noflri avoli , per ifpazio di moltijfimi anni in poco con- 
to . Non è , dico ) gran fatto che abbiano gli altri che 
fono flati dopo Meffer Agnolo > alquanto meglio le loro 
così fatte rime arricchite ed ornate offendo , come fi dice in 
proverbio^ affai facile aggiugnett alle cofe da altri fiate 

tro- 
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trovate . Ma ìafciando oggimaì di fare intorno a ciò 
pili lungo difcorfo ; avendo io riflampate le dette Stam 
ze y per compiacere a molti che amano di averle dai volu- 
mi dell'* altre feparate , ho penfato , ragionando^ in effe 
de* fatti egregj degli antichi Eroi della voftra IlluftriJJi* 
ma Famiglia , eòe le vadano quefla volta fuori fotto il 
nome voftro. Perciocché y fe bene elle non fono cofanuo* 
va> elle fono tuttavia sì fatte, che fempre come e nuo- 
ve e dottiffxme deono effere dagli ftudiofi delle cofe To- 
fcane, come Voi fiete, e vedute , e ricevute volentieri . 

Di Firenze il dì primo d> Agoflo MDLXVIII. 

* 

Di V. molto Magnifica Signoria Ser. 

Bartolommeo Sermartelli • 

1577. Riftampa dello fleffo . in 3. Quella forfè era 
l'ultima Edizione di quello leggiadriffìmo e in* 
coraparabil Poemetto. 

1728. Cioè dopo un fecolo e mezzo compiuto > In 
Padova preffo Giufeppe Cornino . in 8. grande ♦ 
Di quefla prefente riftampa, intraprefa per no- 
flra particolar foddisfazione , e per incontrare 
il genio di molti che fi dilettano difomiglian- 
ti gentilezze, vedi, o cortefe Lettore, ciò che 
s' è detto nel riferir le Edizioni Venete del 
15 ij. 1541. 157*. al che Aggiungiamo che in 
fine di quefla noflra, oltre alle notizie da noi 
ad cfla prcmefTe intorno alla perfona , e agi» 
fcritti del Poliziano, s' e pofla una. belliflìma 
Canzone dello iìefTo, pubblicata dal Chiarifli* 
mo Crefcimbenijcosì corretta ed emendata , co- 
me noi abbiam procurato di correggere ed emen- 
dare le Stanze. 

Non è poi da tacerli che , ficcome il Poli- 
ziano imitò in quelle fue Stanze gli Scrittori 

1 
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più antichi , così molti Poeti lo imitarono in 
effe, e fpecialmente Torquato Tatto ; il quale 
trafportò anche degl'interi verfì nella fua Ge- 
rufalemme, come quello, Lib. i. St. XGV.v.4. 
Ma vinta } la materia dal lavoro. 
1747. X* Eleganti ffime Stanze di M. Angelo Polizia- 
no, e la Ninfa Tiberina delMolza colla Vita del 
Poliziano ferina dal Sig. Abate Pierantonio Se- 
raffi. In Bergamo appreffo Pietro Lane el loti . Edi- 
zione magnifica in 4. gr. in groflò e nitido ca- 
rattere, colla feguentc Lettera. 

LO STAMPATORE 

A chi vorrà leggere. 

IL continuo ricercamene che gli Studio/i della Italia- 
na Poefia mi van facendo delle Elegantiffxme Stan- 
ze del Poliziano , e la difficoltà che s* incontra già da 
qualche anno nel ritrovarne E 'J empi ari della correttiffima 
Edizione Cominiana , furono le cagioni che mi fofpinfero 
a darne una nuova al Pubblico . Siccome poi a me non 
piace di copiare intieramente delP altrui, parendomi che 
la Vita deli* Autore farebbe fiata di molto ornamento , e 
di non poco piacere de* Leggitori , ho avuto ricorfo an- 
che per quefìa ali* illuftre penna del Chiariffimo Signor 
Abate Pierantonio Seraffi , il quale e per lo /ingoiare amo* 
re che porta delP accrefeìmento della Repubblica Lette» 
raria , e per la profonda fua erudizione , in breve fpazio 
di tempo mi ha fornito quefta polita e accurata Vita del 
Poliziano . E perchè il Volume riufeiffe di convenevole 
grandezza , mi ha pure configliato di aggiungervi il bel- 
liffimo Poemetto della Ninfa Tiberina di Francefco Ma- 
ria Molza , le Opere tutte del quale accrefeiute più del 
doppio di cofe inedite , e illuftrate sì dal medefimo Sig. Se- 
raffi , sì da altri Letterati Uomini ftanno per ufeire da* 

d miei 
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miei torch 'f alla luce . Intorno a quefio Poemetto fi dan- 
no molte notizie così nella Prefazione , come nella Vita 
del Molza preme ff a alle fue Opere , dalle quali b after à 
r accennare che V Molza compofe la jfua Ninfa nel 1557., 
eòe [otto quel nome intefe Fauftina Mancina , la più iel- 
la Gentildonna che foffe a que* tempi in Roma , e pereti 
celebrata ancora da molti altri Poeti . Aggradifci , 0 
Leggitore , la mia premura in compiacerti , e vivi felice. 

1751. La preferite II. Cominiana , intorno a cui 
vedi la Lettera ai Lettori; avvifandoquì foltan- 
to che di eiTa furono ftampate una copia in 
pergamena per li Sigg. Volpi, 25. in carta tur- 
china, 100. in carta Romana, e 200. in carta 
grande detta dal Sole; oltre quelle ordinarie. 



Varie Lezioni tratte dalP Edizione Fiorentina dei 
Sermartelli in 8. del 1577. rifeontrata 
con quella di Bergamo. 
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STANZE 

DI M. ANGELO POLIZIANO 

Cominciate per là Gioflra del Magnifici 
Giuliano di Piero de Medici. 

U 

E gloriofe pompe , e i fieri fuefi 
Della Città che y ì freno allenra V 
e ftringe ^ 

A' magnanimi Tofchi ; e i regni 
crudi* 

Di quei la dea che '1 terzo ciel 

dipinge ; 
E i premj degni agli ónorati Audi* 
La mente audace a celebrar mi fpinge 
Sì, che i gran nomi, e i fatti egregi e foli 
Fortuna, o Morte, o Tempo non involi. 

II. 

O beilo dio eh' ai cor per gli occhi fpiri 
Dolce defir d' amaro pender pieno , 
E pafeiti di pianto e di fofpiri , 
Nutrifci P alme d* un dolce veneno; 
Gentil fai divenir ciò che tu miri, 
Ne può ftar cofa vii dentro al tuo feno •;• 
Amor , del quale i' fon fempre- fugge tto , 
Porgi or la mano al mio baflb intelletto. 

A So- 
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III. , 
Soflicn tu '1 fafcio che a me tanto pefa ; 
Reggi la lingua, Amor, reggi la mano; 
Tu principio, tu fin dell' alta imprefa: 
Tuo fie F onor; s* io già non prego in vano. 
Dt, Signor, con che lacci da te prefa 
Fu F alta mente del Baron Tofca.no 
Più gioven figlio delF Etrufca Leda ; 
Che reti fumo ordite a tanta preda. 

IV. 

\\ ÌK E tu, ben nato Làur, fono il cui velo 

Fiorenza lieta in pace fi ripofa , 
Nè teme i venti, o '1 minacciar del cielo, 
O Giove irato in vifta pili crucciofa , 
Accogli all' ombra dei tuo fanto oftelo 
La voce umil, rremante, e paurofa; 
Principio, e fin di tutte le mie voglie, 
Che fol vivon d' odor delle tue foglie . 

V. 

Deh farà mai che con più alte note, 
Se non contralti al mio voler Fortuna , 
Lo fpirto delle membra che devote 
Ti fur da 9 fati infin già dalla cuna, 
Rifuoni te dai Numidi a Boote, 
DagF Indi al mar che '1 noftro ciel imbruna; 
E , pofto '1 nido in tuo felice ligno , 
Di roco augel diventi un bianco cigno J 

VI. 

Ma fin eh' alF alta imprefa tremo e bramo, 
E fon tarpati i vanni al mio difio, 
Lo gloriofo tuo frate! cantiamo , 
Che di nuovo trofeo rende giullo 
Il chiaro fangue, c di fecondo ramo» 
Convien che ludi in quefta poiver' io , 
Or muovi prima tu mie' verfi, Amore, 
Che ad alto volo impenni ogni vii core • 

E fe 



Digitized by Google 



DEL POLIZIANO. i 

VII. 

E fe quafsu la Fama il ver rimbomba, 
Che d 5 Ecuba la figlia* ó facro Achille, 
Poi che '1 corpo Iafeiafti entro la tomba , 
T' accenda ancor d* arnoròfe faville ; 
Lafcia tacer un pò tua maggior tromba , 
Ck y io fo fquillar per 1* Italiche ville, 
Efemera tu la cetra a nuovi carmi, 
Mentr io canto 1* amor di Gìulio, e V armi 

Vili. * 

Nel vago tempo di fua verde etate, 
Spargendo ancor pel Volto il primo fiote * 
Nè avendo il bel Giulia ancor provate 
Le dolci acerbe cure che dà Amore, 
Viveafi lieto iri pace, in libertate\ 
Talor frenando urt gentil corridore, 
Che gloria fu de* Ciciliarii anneriti ; 
Con eflò a correr contertdea Co* venti i 

Ora a guifa faltàr di leopardo , 

Or deliro fea- rotarlo in brieve giro ! 
Or fea ronzar per T àer* un lento dardo, 
Dando fovente a fere agro ttiartiró. 
Cotal viveafi '1 giovane gagliardo : 

penfando al Fuo fato acerbo e diro * 
Ne certo ancor de* fuoi futuri pianti , 
Solea gabbarti degli afflitti amanti. 

Ah quante Ninfe pct lui fofpirorno! 
Ma fu sì altero fempre il giovinetto, 
Che mai le Ninfe amanti lo piegornoj 
Mai potè fifcaldarfi '1 freddo petto. 
Facea fovenfe pe' bofehi foggiorno; ! 
Inculto fempre, è rigido in afpettoj 
Il volto difendea dal folar raggio" 
Con ghirlanda di pino, ó verdo faggio. 

A % E poi 
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XI. 

E poi, quando nel ciel parean le ftelle, 
Tutto giojofo a fua magion tornava, 
E 'n compagnia delle nove forelle, 
S Celefti verfi con difio cantava ; 
E d' antica virtù mille fiammelle 
Con gli alti carmi ne' petti dettava: % 
i Così, chiamando Amor lafcivia umana, 
Si aodea con le Mufe, o con Diana. 

XII. 

E fe talor nel cieco labirinto 

Errar vedeva un mifercllo amante, 
Di dolor carco, di pietà dipinto 
Seguir della nimica fua le piante j 
E dove Amore il cor gli avefle avvinto, 
Lì pafcer V alma di due luci fante, 
Prefo nelle amorofe crudel gogne; 
Sì P affaliva con agre rampogne: 

XIII. 

Scuoti, mefehin, dal petto il cieco errore 
Ch' a te ften*b ti fura., ad altrui porge : 
Non nutrir di lufinghe un van furore, 
Che di pigra lafcivia, e. d'ozio forge. 

- Coftui che '1 volgo errante chiama Amore, 
E' dolce infania a chi più acuto feorge. 
Sì bel titol d' Amore ha dato '1 Mondo 
A una cieca pefle, a un mal giocondo. 

XIV. 

Quanto è mefehin colui che cangia voglia 
Per donna, o mai per lei s' allegra, o dole ! 
E qual per lei di libertà fi fpoglia, 
O crede a fuoi fembianti, o a fue parole! 
Che feropre e piti leggier eh' al vento foglia , 
E mille volte il dì vuole, e difvuole : 
Segue chi fugge, a chi la vuol s' afeonde: 
E vanne e vien , come alla riva 1' onde . 

Gio~ 
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XV. 

r » 

Giovane donna fembra veramente 
Quafi fotto un bel mare acuto fcogllo , 
Ovver tra* fiori un giovi ncel ferpente 
Ufcito pur mò fuor del vecchio fcoglio. 
Ah quant* è fra* più miferi dolente 
Chi pub foffrir di donna il fiero orgoglio! 
Che quanto ha il volto piti di beltà pieno , 
Più cela inganni nel fallace fcno. 

XVI. 

Con eflb gli occhi giovenili invefca 

Amor, che ogni penfier mafchio vi fura: 
£ quale un tratto ingozza la dolce efca, 
Mai di fua propria libertà non cura ; 
Ma, come Te pur Lete Amor vi mefca, 
Torto obbliate voftra alta natura ; 
Ne poi viril penfiero in voi germoglia; 
Sì del propria valor coftui vifpoglia. 

XVIL 

Quanto è più dolce , quanto è più fìcuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
Fra bofchi antichi fuor di fofla, o muto, 
E fpiar lor covi! per lunga traccia ! 
Veder la valle, e '1 colle, e F aer puro, 
L' erbe, i fior, l'acqua viva chiara e ghiaccia 
Udir gli augci fvernaf, rimbombar F onde, 
E dolce ai vento -mormorar le fronde! 

X vili. 

Quanto giova a mir*àr pènder da un' erta 
Le capre, e pafcer quello e quel virgulto: 
E '1 montanaro ali* ombra più conforta 
Dettar la fua zampogna, e '1 verfo inculto! 
Veder la terra di pomi Coperta, 
Ogni arbor da' fuo' frutti quafi occulto: 
Veder cozzar monton, vacche mugghiare, 
E Je biade ondeggiar, come fa il mare! 

A 5 Or 
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XIX. 

Or delle pecorelle il rozzo martro 
Si vede alla fua torma aprir la sbarra ; 
Poi quando muove lor col fuo vincaftro, 
Dolce e a notar come a ciafeuna garra : 
Or fi vede il villan domar col raftro 
Le dure zolle, or maneggiar la marra: 
Or la contadjnella (cinta e fcalza 
Star con 1' oche a filar fotto una balza* 

X X. 

In cotal guifa già P antiche genti 
Si crede efTer godute al fecol d'oro: 
Nè fatte ancor le madri eran dolenti 
De 9 morti figli al marzial lavoro: 
Nè fi credeva ancor la vita a' venti : 
Nè del giogo doleafi ancora il toro. 
Lor cafa era fronzuta quercia e grande, 
Ch' avea nel tronco mei , ne' rami ghiande 

XXI, 

Non era ancor la fcellerata fete 

Dei crudel' oro entrata nel bel Mpodo : ; 

Viveanfi in libertà le genti liete ; 

E non falcato, il campo era fecondo. 

Fortuna inyidiofa a lor quiete 

Ruppe ogni legge; e pietà roife in fondo, 

Lufluria entrò ne' petti , e quel furore 

Che la mefehina gente chiama Amore. 

xxu, 

In cotal guifa rimordea fovente 
L* altiero giovinetto i facri amanti i 
Come talor chi sè giojofo fente, 
Non fa ben porger fede agli altrui pianti. 
Ma qualche miferelJo a cui 1* ardente 
Fiamme ftruggeano \ nervi tuttiquanti , 
Gridava al ciel : Giulio fdegno ti muova, 
Amor, che coftui creda almen per prova , 
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XXI1L 
Ni fu Cupido Tordo al pio lamento; 
É'ncominciò crudelmente ridendo: 
Dunque non fono iddio ? dunque e già fpento 
Mio foco, con che tutto il Mondo accendo? 
Io pur fei Giove mugghiar fra V armento, 
Io, Febo dietro a Dafne gir piangendo: 
Io tradì Pluto dell' inferaal legge: 
E chi non ubbidifcc alla mia legge? 

XXIV. 

Io fo cadere al tigre la fuà rabbia, - 

Al leone il fier ruggio, ài drago il fifchio. 
E quale e uom di sì fecura labbia , , 
Che fuggir pofla ii mio tenace vifchio ì 
E che un fuperbo in si vii pregio m' abbia f 
Che di non eiTer dio vengo a gran rifchio? 
Or veggiam fe '1 raefchin eh' Amor riprende ■ 
Da duo begli occhi se fteflo difende. 

XXV. 

Zefiro già di bei fioretti adorno 
Avea da' monti tolta ogni pruina : 
Avea fatto al fuo nido già ritorno 
La fianca rondinella peregrina : 
Rifonava la feiva intorno intorno 
Soavemente all' ora mattutina: 
E 1' ingegnofa pecchia al primo albóre 
Giva predando or' uno, or' altro fiore. 

XXVL 

L' ardito Giulio, al giorno ancora acerbo, 
Allor eh' al tufo torna la civetta, 
Fatto frenare il corridor fuperbo, 
Verfo la fclva con fua gente eletta 
Prcfe il cammino, e fono buon riferbo, 
Segufa de' fedei can la fchiera (Irena , 
Di ciò che fa melìieri a caccia adorni, 
Con archi, e lacci, e fpiedi, e dardi, e corni 

A4 Già 
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XX- VII. 

Già circondata avea ia lieta fchicra " : ;\; 
Il folto bofco; e già con grave orrore, . 
Del fuo covil fi dettava ogni nerac : •, 
Givan feguendo i bracchi f\ lungo, odore. , 
Ogni varco da lacci, e can chiufo era: 
Di ftormir, d' abbajar crefee il romore: 
Di fifehi e buffi tutto il bofco fuona: 
Del rimbombar de' corni il ciel rintrona. 

XXVIII. 
Con tal romor, qualor P acr difeorda, 
Di Giove il foco d* ah* nube: piomba: 
Con tal tumulto, onde la gente aflbrda, 
Dall' alte cataratte il Nil rimbomba: i 
Con tal' orror del Latin fangue ingorda » . , , 
Sonò Megera la tartarea tromba. , . 

QuaP animai di ftizza par fi roda ; 
Qual ferra al ventre la tremante coda. 

XXIX. 

Spargefi tutta la bella compagna, 

Altri alle reti, altri alla via pia ftretta. 
Chi ferba in coppia i can, chi gli feompagna: 
Chi già il fuo ammette, chi '1 richiama, e alletta. 
Chi fprona il buon deftrier per la campagna: 
Chi l'adirata fera armato afpetta. 
Chi fi ila fopra un ramo, a buon riguardo: , 
Chi ha in man lo fpiede , e chi s' acconcia il dardo . 

XXX. 

Già le fetole arriccia, e arruota i denti 
Il porco entro il burron: già d' una grotta 
Spunta gib il cavriol : già i vecchi armenti 
De cervi van pel pian fuggendo in frotta . 
Timor gl> inganni delle volpi ha fpenti: 
Le lepri al primo a(Talto vanno in rotta . 
Di fua tana flordita efee ogni belva : 
V aftuto lupo vie più fi rinfclva 7 

E rin- 
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xxxi: 

E rinfclvato, le fagaci narc - 
Del picciol bracco par teme il mefchino : 
Ma il cervo par del veltro paventare ; 
De 9 lacci '1 porco , *o del fiero mattino. 
Vedeù* lieto or qua , :or là volare 
Fuor d' ogni fchiera il giovan pellegrino: 
Pel folto bofeo il fier cavai mette ale ; 
E trifta fa , qual fera Giulio aitale . 

XXXII. 

Qual' il Ceritaur per la. nevofa felva 
Di Pelio, o d 5 Emo va feroce in caccia, 
Dalle lor tane predando ogni belva; 
Or 1' orfo uccìde, or* il lion minaccia. 
Quanto è pili ardita fera, più s'infelva : 
Il fangue a tutte dentro al cor s r agghiaccia . 
La felva trema; e gli cede ogni pianta : > • 
Gli arbori abbatte, o fveglie, o rami fchianta'. 

XXXI l i. 

Ah quanto a mirar Giulio è fiera cofa! 
Rompe la Via dove pib il bofeo e folto, 1 
Per tra* di macchia la beitia crucciofa ; 
Con verde ramo intorno al capo avvolto, 
Con la chioma arruffata e polverofa, 
E d' onefto fudor bagnato il volto. 
Ivi configlio a fua bella vendetta 
Prcfc Amor; che ben loco e tempo affetta* 

XXX IV. ' 

E con fue man di lieve aer compofe 
L' immagin d' una cerva altiera e bella, 
Con alta fronte, con corna ramofe, 
Candida tutta, leggiadretta , e fnella : 
E come tra le fere paventofe 
Al giovan cacci ator fi offerfe quella, 
Lieto fpronò il deftrier per lei feguire, 
Penfando in breve darle agro martire . 

Ma 
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xxxv. 

Ma poi che in vati dal braccio il dardo fcoffe, 
Del foder truffe fuor la *da fpada , 
E con tanto furor il corfier moffe, 
Che '1 bofeo folto fembra va ampia ftrada. 
La bella fiera , come fianca foffe, 
Più lenta tuttavia par che fen' vada: 
Ma quando par che gii la Aringa, o tocchi, 
Picciol campo riprende avanti agli occhi . 
- XXXVI; 
Quanto pia fegue in van la vana effigie, 
Tanto pili di feguirla in van s' accende: 
Tuttavia preme fue {tanche veftigie, 
Sempre la ghigne, e pur mai non la prende. 
Qua! fino al labbro fta nell' onde Stigie 
Tantalo, e '1 bel giardin vicin gli pende; 
Ma qualor V acqua , o M pome vuol guftare, 
Subito V acqua, e y i pome via difparc. 

XXXVII. 
Era gii dietro alla fua difìanza 
Gran tratto da 9 compagni allontanato; 
Nè pur d' un paffo ancor la preda avanza; 
E già tutto il dcftrier fente affannato. 
Ma pur feguendo fua vana fperanza> 
Pervenne in un fiorito e verde prato: 
Ivi fotto un vel candido gli apparve 
Lieta un* Ninfa ; e via la fiera fparve . 

XXXVIII. 
La fiera fparfe via dalle fue ciglia, 
Ma il giovan della fiera ornai non cura, 
Anzi riftringe al corridor la briglia, 
E lo raffrena fopra alla verdura. 
Ivi tutto ripien di maraviglia 
Pur della Ninfa mira la figura: 
Pargli che dal bel vifo, e da' begli occhi 
Una nuova dolcezza al cor gli fiocchi. 

Qual 
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XXXIX. 
Qual tigre, a cui dalla pmofa tana 
Ha tolto il cacciator Tuoi cari figli ; 
Rabbiofa il fegue per la felva Ircana, 
Che tolto crede jnfanguinar gli artigli : 
Poi refta d' uno fpecchio all' ombra vana, 
All'ombra che i Tuoi nati par Tornigli: ... 
E mentre di t-al vifta s' innamora 
La fciocca* il predator la via divora , 

XL, 

Tofto Cupido entro a' begli occhi afcofo 
Al nervo adatta del Tuo Arai la cocca , 
Poi tira quel col braccio poderofo 
Tal che raggiugne 1' una all' altra cocca. 
La man fimlìra col ferro focofo, 
La delira poppa con la corda tocca ; 
Nè prima fuor ronzando efce il quadrello, 
Che Giulio dentro al cor fentito ha quello, 

XLL 

Ah qual divenne! ah come al giovanetto i 
Corfe il gran foco in tutte le midolle! 
Che tremito gli feofle il cor nel petto! 
D' un ghiacciato fudore era già molle : 
E fatto ghiotto del fuo dolce afpetto 
Giammai gli occhi dagli occhi levar puolle: 
Ma tutto prefo dal vago fplendore 
Non s' accorge il mefehin eh/: quivi è Amore. 

XLIL 

Non s' accorge che Amor gli dentro c armato, 
Per fol turbar la fua lunga quiete : 
Non s' accorge a che nodo è già legato : 
Non conofee fue piaghe ancor fecrete. 
Di piacer, di defìr tutto è invefeato ; 
E così il cacciator prefo è alla rete. 
Le braccia fra .sè loda, e'1 vifo, e'1 crino; 
E 'n lei difterie, noa fo cne divino, 

Can- 
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XLIII. 

Candida è ella , e candida la veda , 

Ma pur di rofe e fior dipinta e d' erba: , 
Lo innanellato crin dell' aurea telìa 
Scende in la fronte umilmente fuperba • 
Ridete attorno tutta la forefta, 
E quanto può, fue cure difacerba. 
Neil' atto regalmente è manfueta ; 
E pur col ciglio le tempefte acqueta. : * * 

XLIV. 

Folgoran gli òcchi d' un dolce fereno, 
Ove fue faci tien Cupido afcofe: 
L' aer d' intorno fi fa tutto ameno, 
Ovunque gira le luci amorofe. 
Di celelìe letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di ligulìri e rote. 
Ogni aura tace al fuo parlar divino, 
E canta ogni augelletto in fuo latino. 

XLV. 

S#nbra Talfa, fe in man prende la cetra j 
Sembra Minerva, fe in man prende V afta: 
Se 1* arco ha in mano, al fianco la faretra, 
Giurar potrai che fia Diana calìa. 
Ira dal volto fuo trilla si arretra ; 
E poco avanti a lei Superbia balìa. 
Ogni "dolce virtù P e in compagnia: 
Beltà la inoltra a dito e Leggiadria . 

XLVI. 

Con lei fen* va Ondiate umile e piana, 
Che d* ogni chiufo cor volge la chiave : 
Con lei va Gentilezza in vifta umana, 
E da lei impara il dolce andar foave. 
Non può mirarle in vifo alma villana, 
Se pria di fuo fallir doglia non ave. ' 
Tanti cuori Amor piglia, fere, e ancide, 
Quanto ella o dolce parla, o dolce ride. 

Eli* 
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XLVIL 

Ella era aflifa Copra la verdura 
Allegra, e ghirlanderà avea contefta: 
Di quanti 6or creafTe mai Natura, 
Di tanti era dipinta la Aia vetta. 
£ come in prima al giovan pofe cura, 
Alquanto paurofa alzò la tetta: 
Poi con la bianca man riprefo il lembo , 
Levoflì in piè con di fior pieno un grembo 

XLVIII. 

Già s' inviava per quindi partire 
La Ninfa (opra P erba lenta lenta, 
Lafciando il giovanetto in gran martire ; 
Che fuor di lei nuli' altro a lui talenta. 
Ma non pofTendo il mifer ciò (offrire, 
Con qualche priego d3ferreftarla tenta ; 
Perchè > tutto tremando , e tutto ardendo 
Così umilmente incominciò dicendo: 

XL1X. 

O qual che tu ti fia , vergin fovrana , 
O Ninfa, o Dea (ma Dea mi femori certo) 
Se Dea; forfè che fé' la mia Diana: 
Se pur mortai; chi tu nVfammi aperto; 
Che tua fembianza è fuor di guifa umana $ 
Ne fo già io qual fia tanto mio meno, 
Qual del ciel grazia, qual sì amica ftella, 
Ch* io degno fia veder cofa sì bella . 

L. 

Volta la Ninfa al fuon delle parole 
Lampeggiò d' un sì dolce e vago rifo , 
Che i monti avria fatto ir, rettare il Sole; 
Che ben parve s' aprifle un patadifo. 
Poi formò voce fra perle e viole 
Tal, eh' un marmo per mezzo avria divifo, 
Soave, faggia, e di dolcezza piena, 
Da innamorar, non eh' altri, una Sirena. 

I 
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LI. 

Io non fo', qual tua mente in vano auguria ; 
Non d' aitar degna, non di pura vittima: 
Ma là fopt' Arno nella voftra Etruria 
Sto foggiogata alla teda legittima : 
Mia natal patria è nelP afpra Liguria 
Sopr' una coda alla riva marittima , 
Ove fuor de 9 gran malli indarno gemere 
Si fente il fier Nettunno, e irato fremere* 

LI L 

Sovente in quello loco mi diporto: 
Qui vengo a foggiornar tutta Toletta. 
Quello è de* miei penfieri un dolce porto: 
Qui V erba , i fiori , c '1 frefeo aer m' alletta . 
Quinci '1 tornare a mia magioni corto: 
Qui lieta mi dimoro Simonetta; 
Ali 9 ombre, a qualche chiara e frefea linfa, 
E fpeflò in compagnia d' alcuna Ninfa. 

LI IL 

Io foglio pur negli oziofi tempi, 
Quando noftra fatica s' interrompe, 
Venire a* facri aitar ne* voftri tempi 
Fra 1* altre donne, con V ufate pompe. 
Ma perch' io in tutto il gran defir t* adampi, 
E '1 dubbio tolga che tua mente rompe , 
Maraviglia di mie bellezze tenere 
Non prender già; eh* i' nacqui in grembo a Venere, 

liv; 

Or poi che '1 Sol fue rote in baffo cala , 
E da queir arbor cade maggior 1' ombra, 
Già cede al grillo la (tanca cicala, 
Già il rozzo zappator del campo fgombra ; 
E già dall' alte ville il fumo efala ; 
La villanella all' uom fuo il defeo ingombra > 
Ornai riprenderò mia via pib corta : 
E tu lieto ritorna alla tua feorta » 

poi 
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LV. 

Poi con occhi più lieti, e pili ridenti, 
Tal che '1 ciei tutto aflerenò d' intorno , 
Mote fopra 1* erbetta i parti lenti 
Con atto d' amorofa grazia adorno. 
Feciono i bofehi allor dolci lamenti , 
£ gli augelletti a pianger cominciorno: 
Ma r erba verde fotto i dolci parli 
Bianca, gialla, vermiglia, azzurra farli. -, 

LVI. 

Che de 9 far Giulio? aimè che pur deriderà 
Seguir fua lìdia ; e pur temenza il tiene. 
Sta come un forfennato , e '1 cor gli affiderà , 
£ gli s' agghiaccia il fangue entro le vene: 
Sta come un marmo fifo, e pur confiderà 
Lei che fen' va , ne penfa di fue pene ; 
Fra sè lodando il dolce andar celefte, 
E il ventilar dell' angelica velie. 

LVIL 

E par che M cor del petto fe gli fchianti , 
E che del corpo 1' alma via fi fugga, 
E che a guifa di brina al Sol davanti 
In pianto tutto fi confumi, e ilrugga. 
Già fi fente efler un degli altri amanti, 
E pargli che ogni vena Amor gli fugga* 
Or teme di feguirla, or pure agogna: 
Qui il tira amor, quinci '1 ritrae vergogna. 

LVIII. 

IT fono or, Giulio, le fentenzie gravi, 
Le parole magnifiche, e i precetti, 
Con che i miferi amanti molefiavi ? 
Perchè pur di cacciar non ti diletti? 
Or' ecco eh' una donna ha in , man le chiavi 
D' ogni tua voglia, e tutti in lei riftretti 
Tien , miferello , i tuoi dolci penficri : 
Vedi che or non le' chi pur dianzi cri, 

Dian. 
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LIX. 

Dianzi eri di una fiera cacciatore: 

Pili bella fiera or t' ha ne' lacci involto. 
Dianzi eri tuo, or fé' fatto cT Amore: 
Se' or legato, e dianzi eri difciolto. 
Dov' è tua libertà ? dov' è tuo 'core? 
Amore ed una donna te P han tolto: 
Ed acciocché a te poco creder deggi , ' 
Ve', che a Virtù, a Fortuna Amor pon leggi. 

LX. 

La notte, che le cofe ci nafconde, 

Tornava ombrata di (Iellato ammanto, 

E '1 Lufignuoi fotto P amate fronde 

Cantando ripetea P antico pianto. 

Ma folo a' fuoi lamenti Ecco rifponde; 

Ch' ogn 1 altro augel quetato avea già il canta. 

Dalla Cimmeria valle ufcian le torme 

De' Sogni negri con diverfe forme. 

LX L 

I giovan che redati nel bofco erano, 

Vedendo, il ciel già le fue {Ielle accendere. 
Sentito il fogno, al cacciar fine imperano. 
Ciafcun s' affretta a lacci e reti (tendere. 
Poi con la preda in un fenticr fi fchicranoi 
Ivi s' attende fol parole a vendere: 
Ivi menzogne a vii prezzo fi mercano . 
Poi tutti del bel Giulio fra se cercano » 

LXIL 

Ma non veggendo il car compagno intorno 9 
Agghiaccia ognun dTfubita paura, 
Che cjualché dura fiera il fuo ritorno 
Non impedifca, od altra ria fciagura. 
Chi moftra fochi, e chi fquilJa il fuo corno: 
Chi forte il chiama per la felva ofcura . 
Le lunghe voci ripercofle abbondano ; 
E Giulio par che le valli rifpondano. 

Cia- 
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XX III. 
Ciafcun fi ft^ per la paura incerto , 
Gelata tutto ; fe non che pur chiama > 
Veggendo il cicl di tenebre coperto, 
Ne fa dove. cercare, ed ognun brama. 
Pur, Giulio, Giulio, fona il gran difetto: 
Non fa che farfi ornai largente grama. 
Ma poi che molta notte indarno fpefero, 
Dolenti, per tornare il cammin prefero • 

LXJV. 

Cheti fen' vanno; e pur alcun col vero, 
La dubbia fpeme alquanto riconforta , 
Che fia reddito per altro fentiero . 
Al loco ove s'invia la loro (corta. 
Ne 9 petti ondeggia ot> quello , or quel penderò > 
Che fra paura- e fpeme il cor traporta * 
Così raggio che fpecchio mobil feria, 
Per la gran fala or qua, or là fi fcherza. 

LXV. 

Ala il giovin, che provato avea già Parco , 
Ch'ogn' altra cura fgombra fuor del petto, 
D* altre fpemi , e paure , e penfier carco , , 
Era arrivato alla magion foletto. 
Ivi penfando al fuo novello incarco 
Stava in forti penfier tutto riftretto, 
Quando la compagnia piena di doglia 
Tutta penfofa entrò dentro alla foglia. 

LX VI. 

Ivi ciafcun pili da vergogna involto ; , 
Per gli alti gr,adi fen'va lento lento. 
Qual' il paftor a cui "1 fier lupo ha tolto 
11 più bel toro del cornuto armento; 
Tornanti al lor Signor con baflb volto, 
Ne s'ardifeon d'entrare all'ufeio drcnto; 
Stàn fofpirofi , e di dolor confuti i . 
£ ciafcun penfa pur come fi feufw 

3 Ma 
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LXVII. 

Ma tofto ognuno allegro alzò le ciglia, * 
Veggendo falvo lì sì caro pegno; > 
Tal fi fe, poi che la fua dolce figlia 

* Ritrovò Ceres giù nel morto regno. 
Tutta ferteggia la lieta famiglia : 
Con efla Giulio di gioir fa feeno ; 
E quanto può nel còr* preme tua pena , 
E il volto di letizia ràflereoa* 

LXVI1I. 

Ma fatto Amor la fua bella vendetta, 
Moffefi lieto per 1* aere a volo,' , 
E ginne al regno di fua madre in fretta, 
Ov'e de'picciol fuoi fratei lo ftuoio. 
Al regno ove ogni Grazia fi diletta ; 
Ove Beltà, di fiori al crin fa brolo: 
' v Ove tutto lafcivo dietro a Fiora ~" 

Zefiro vola , e la verde erba infiora. 

LXIX. 

Or canta meco un pò del dolce regno , 
Erato bella, che il nome hai d'Amore. 
Tu fola, benché cada, puoi nel regno 
Sicura entrar di Venere e d'Amore. 
Tu de'verfi amorofi hai fola il regnò: 

\ Teco fovente a cantar vienfi Amore ; 
E pofta giù dagli omer la faretra , 
Tenta Je corde di tua bella cetra. 

LX X. 

Vagheggia Cipri un dilettofo monte, 
Che del gran Nilo i fette corni vede 
Ai primo roflfeggiar dell' Orizzonte, 
O ve poggiar non lice a mortai piede* 
Nei giogo un verde colle alza la fronte j 
Sott* eflò aprico un lieto era tei fiede; 
U* fcherzando tra' fior laici ve aurette, 
Fan dolcemente tremolar P erbette. 

Coro» 
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Corona un muro d'or Peftreme fponde 
Con valle ombrofa di fchietti arbofcelli, 
Ove in fu* rami fra novelle fronde 
Canran gli loro amor foavi augelli. 
Sentefi un grato mormorio dell' onde, 
Che fan duo frefchi e lucidi rufcelli > 
Vcrfando dolce con amar liquore, 
Ove arma Toro de* Tuoi Arali Amore • 

LXXIL 

Ne mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina, o frefca neve imbianca: 
Ivi non ofa entrar ghiacciato verno : 
Non vento l'erbe, o gli arbofcelli fianca: 
Ivi non volgon gli anni il lor quaderno; 
Ma lieta Primavera mai non manca , 
Che i Tuoi crin biondi e crefpi a IP aura /piega 
£ mille fiori in ghirlanderà lega* 

LXXIIL 

Lungo le rive i frati di Cupido, 
Che folo ufan ferir la plebe ignota, 
Con alte voci e fanciullefco grido 
Aguzzan lor faette ad una cqta. 
Piacere, Infidia pofati insìl'Hido 
Volgono il perno alla fanguigna rota : » 
Il fallace Sperar col van Difio 
Spargon nel faflb P acqua del bel rio. 

LXXIV. 

Dolce Paura, e timido Diletto, 
Dolci Ire, e dolci Paci infieme vanno: 
Le Lagrime fi lavan tutto il petto, 
E'1 fiumicello amaro crefeer fanno: 
Pallore (morto", e paventofo Affetto 
Con Magrezza fi duole, c con Affanno: 
Vigil Sofpetto ogni fentiero fpia: 
Letizia balla in mezzo della via. 

B a Va- 
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L^XV; 
Voluttà con Bellezza fi gavazza : 
Va fuggendo il Contento* e fiede Angofcia : 
1! cieco Errore or qua, or là fvolazza: 
Percotefi il Furor con man la cofcia : , 
La Penitenzia mifera ftramazza, 
Che del paflato error s'è accorta pofcia: 
Nel fangue Crudeltà lieta fi ficca: 
E la Difperazion £e ftefla impicca. . 

LXXVL 
Tacito Inganno, e fimulato Rifo 
Con Cenni aftuti, meflaggier de' cuori, 
E fiffi Sguardi con pietofo vifo ... 
/■ Tendon lacciuoli a* giovani tra' fiori. , 

Ui Staffi col volto in fu la palma aflifo 

+ 11 Pianto in compagnia de' fuoi Dolori: 

E quinci e quindi vola fenza modo 
Licenzia non riftretta in alcun nodo. , 

LXXVII. 
Cotal milizia i tuoi figli accompagna, 
Venere bella, madre degli Amori. 
Zefiro il prato di rugiada bagna, 
Spargendolo di mille vaghi odori: 
Ovunque vola , vefte la campagna 
Di rofe, gigli, violette, e fiori: 
L'erba di lua bellezza ha maraviglia; 
Bianca, cileftra, pallida, e vermiglia. 

LXXVIII. 
Trema la mammoletta verginella 
Con occhi baffi onefta e vergognofa: 
Ma vie più lieta , piti ridente e bella 
Ardifce aprire il feno al Sol la rofa: 
Quefìa di verdi gemme s'incappella: 
Quella fi moftra allo fportel vezzofa : 
L'altra che 'n dolce foco ardea pur ora, ( 
Languida cade, e'1 bel pratello infiora. 
* > • ■ V AI- 
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LtfXlX. 

L'Alba nutrica d' amorofo nembo 
Gialle, fanguigne, candide viole: 
Defcrkto ha il fuo dolor Jacinto in grembo : . 
Narcifo al riò fi fpecchia, come fuole: 
In bianca verta con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallidetta al Sole : 
Adon rinfretea a Venere il fuo pianto: 
Tre lingue moftra Croco, e ride Acanto. 

LXXX. 

Mai rivedi di tante gemme l'erba 
La novella ftagion, che'l mondo avviva. 
Sovr'efTo il verde colle alza fuperba 
L'ombrofa chioma, u' il Sol mai non arriva: 
E fotto vel di fpeffi rami ferba 
Frefca e gelata una fontana viva, 
Con si pura, tranquilla, e chiara vena, 
Che gli occhi non offe fi al fondo mena. 

LXXXI. 

L'acqua da viva pomice zampilla, 

Che con fuo arcò il bel monte fofpende; 
E per fiorito folco indi tranquilla 
Pingendo ogni fua orma al fonte feende ; 
Dalle cui labbra un grato umor diftilla, 
Che'l premio di lor ombre agli arbor rende. 
Ciafcun fi pafee a menfa non avara ; 
E par che l' un dell'altro crefea a gara. 

LXXXIL 

Crefce l' abeto fchìetto , e fenza nocchi , 
Da fpander P ale a Borea in mezzo Tonde: 
L' elee , che par di mei tutta trabocchi ; 
E il laur, che tanto fa bramar fue fronde : 
Bagna CiprefTo ancor pel cervo gli occhi, 
Con chiome or afpre,. or già diftefe, e bionde. 
Ma r arbor che già tanto ad Ercol piacque, 
Col platan fi traftulla intorno all'acque, 

B i Sur- 
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LXXXIII. 

Surge robufto il c cirro , ed alto il faggio , 
Nodofo il cornio, e'1 falcio umido e lento, 
L'olmo fronzuto, e'1 fraflìn pia felvaggio: 
Il pino alletta con fuo fifehio il vento. 
L'avornio teflc ghirlandette al Maggio; 
Ma T acer d' un color non e contento. 
La lenta palma ferba pregio a 9 forti: 
L' elle» va carpon co' pi* diporti. . 
— LXXXIV. 

Moftranfi adorne le viti novelle 
D' abiti varj, e con diverfa faccia. , 
Quella gonfiando fa crepar la pelle: 
Quella racquifta le perdute braccia: 
Quella tenendo vaghe e liete ombrelle 
Pur con pampinee fronde Apollo fcaccia: 
Quella ancor monca piange a capo chino , 
Spargendo or acqua, per verfar poi vino, j 

LXXXV. 

Il chiufo e crefpo boflb al vento ondeggia, 
£ fa la piaggia df~verdura adorna : 
Il mirto, che fua dea fempre vagheggia, 
Di bianchi fiori i verdi capelli orna» 
Ivi ogni fiera per amor vaneggia: 
L 9 un ver V altro i montoni arman le corna ; 
L' un P altro cozza, e T un V altro martella, 
Davanti air amorofa pecorella • 

LXXXVI. 

I mu^ghianti giovenchi appiè del Colle 
Fan vie più cruda e divietata guerra 
Col colio e'i petto infaoguinato e molle, 
Spargendo al tiiel co* pie V erbofa terra . 
Pien di fanguigna fchmma il cinghiai bolle > 
Le larghe zanne arruota, e*l grifo ferra, 
E ru gg e > * rafpa, e per armar fuc forze 
Frega il cailofo cuojo a dure feorze . 

Pro- 
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LXXXVII. 

Provai! lor pugna i daini paurofi \ 
E per l'amata druda arditi fanfi: 
Ma con pelle vergata afpri e rahbiofi 
I tigri infuriati a ferir vanu. 
Sbatton le còde, e con occhi focofi 
Ruggendo i -ficr leon di petto danfi . 
Zunola e fonìa il ferpe per la bifeia ; < 
Menu' ella eoo. tre lingue al Sol fi lifeia* 

LXXXVIIL 

Il cervo appretta alla Maflìlia fera 
Co' pife levati la fua fpofa abbraccia : 
Fra V erba ove più ride Primavera , 
L'un coniglio con l'altro s'accovaccia. 
Le fempKcette capre vanno a fcEIera 
Da'can ficure aH'amojofa traccia; 
Sì Podio antico, .e*!. naturai timore 
Nc'petti ammorza % quando vuole Amor* . 

LXXXIX. 

I muti pefei in frotta van notando 
Dentro al vivente e tenero criftallo, 
£ fpeflb intorno ai fonte roteando, 
Guidan felice e dilettofo ballo: 
Tal volta fopra 1* acqua, un pò guizzando, 
Mentre l'un l'altro fegue, efeono ajallo: 
Ogni lor atto fembra fefta e giuoco ; 
Ne fpengon le fredde acque il dolce foco. 

XC. 

Gli augelktti dipinti intra le foglie 
Fan raere addolcir con nuove rime ; 
E fra pih' voci un' armonia s* accoglie 
Di sì -beate note , e sì fublime % 
Che mente involta in quelle umane fpoglie 
Non patria fonnontare alle fuc cime : 
£ dove Amor gli feorge pel bofehetto, 
Saltan di ramo in ramo a lor diletto. 

B 4 
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xcr. ■ 

Al canto della fclva Ecco rimbomba: 
Ma Cotto l'ombra ch'ogni ramo annoda, 
Là pafleretta gracchia, e attorno .romba: 
Spiega il pavon la Tua gemmata coda: 
Bacia il fuo dolce fpofo la colomba: 

I bianchi cigni fan fonar la proda: 
£ pretto alla Tua vaga tortorella 

II pappagallo fquittifce- e favella. 

XCI1. 

Quivi Cupido, e i fuoi pennuti frati, 
Latti già di ferire uomini e dei, 
Prendon diporto , e con gli Arali aurati 
Fan fentire alle fiere i crudi omei. 
La dea Ciprigna fra 9 fuoi dolci nati 
Spettò fen 9 viene, e Pafitea con lei, 
Quetando in lieve fonrto gli -occhi belli 
Fra l'erbe, e fiori, e gioveni arbofcelli, 

XCIIL 
Move dai colle manfueta e dolce 
La fchiena del bel monte, e fopra i crini, 
D' oro e di gemme un gran palazzo folce 
Sudato già nei Cicilian cammini. 
Le tre Ore, che 'n cima fon bobolce, 
Pafcon d' ambrofia i fior facri e divini: 
Nè prima dal fuo gambo un fe ne coglie, 
Ch'un altro al ciel più apre le fue foglie . 

XCIV. 

Raggia davanti air ufcio una gran pianta , 
Che fronde ha di fmeraldo, e pomi d'oro; 
E pomi eh' arredar ferno Atalanta, 
Che ad Ippomene dierno il verde alloro. 
Sempre fovr' etta Filomena canta ; 
Sempre fott' etta è delle Ninfe un coro. • 
Spetto Imeneo col fuon di fua zampogna 
Tempra lor danze, e pur le nozze agogna 



Di 
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xcv. 

La regia cafa il fereno aer fende , 

Fiammegiante di gemme e di hV oro, 
Che chiaro giorno a mezza notte accende $ 
Ma vinta Via dateria dal lavoro . 
Sopra colonne adamantine* pende . . ; 
Un palco di fraeraldo,' in cui ^ià: foro 
Aneli e fianchi dentro a Mongibello 
Sterope, e Brontc, ed ogni lor martello, 

XCV I. 

Le mura attorno d'arti6cio miro 
Forma un foave e lucido berillo. 
Pafla pel dolce orientai zaffiro 
Nell'ampio albergo il dì puro e tranquillo; 
Ma il letto d'oro in cui l'eftremo giro 
Si chiude contra a Febo apre il veffìllo. 
Per varie pietre il pavimento ameno 
Di mirabil pittura adorna ii.feno. ,.. 

XCVII. 

Mille e mille color forman le porte, 

Di gemme , e di sì vivi intagli chiare, : 
Che tutte altre opre farian rozze e morte. 
Da far di sé- Natura vergognare . 
Nell'una è fculta l'infelice forre i 
Del vecchio Celio v e in villa irato pare 
Suo figlio, e con la falce adunca fembra 
Tagliar del padre le feconde membra . . , » 

XCVIII. 

Ivi la terra con diiìéfi ammanti \ 
Par ch'ogni goccia di quel fangue accoglia; 
Onde nate le Furie, e i fier Giganti 
Di fparger fangue in viltà moftran voglia . 
D'un feme fieno in divertì fembianti 
Pajon le Ninfe ufeite fenza fpoglia, 
Pur come fnelle cacciatrici in felva , 
Gir faettando or' una, or' altra belva. 

Nel 
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X C I X. 

Nel tempeftofo Egeo in grembo a Teli 
Si vede il fufto genitale accolto f 
Sotto diverfo volger di pianeti 
Errar per l' onde in bianca Jchiuma avvolto; 
E dentro nata in. atti vaghi e lieti 
Una donneila non con uuran volto, 
Da' Zefiri lafcivi fpinta a proda, 
Gir fopra un nicchio ; e par che '1 ciel ae goda. 

Vera la (chiama, e vero il mar dirette , 
!¥nicchio vcr^ vero il foffiar decenti. 
La dea negli occhi folgorar vedrette, 
E*l eie! riderle attorno, 'e gli elementi: 
L' Ore premer V arena in bianche vette, 
L' aura increfpar li crin dittefi e lenti : 
Non unay non diveda efler lor faccia ; 
Come par che a fòrelle bea confaccia. 

CL 

Giurar potretti che deli* ondeufeifle 
La dea premendo con la deftra il crino , 
Con V altra il dolce pomo ricoprile ; 
E (lampara dal pie (acro e divino, 
D'erba, e di fior la rena fi vettitte: 
Poi eoa fembiante lieto e pellegrino 
Dalle tre Ninfe in grembo fotte accolta, 
E di (Iellato veftimento involta • 

CIL 

Quella con ambe man k tien fofpefa 
Sopra Tumide trecce una ghirlanda 
D'oro, e di gemme orientali accefa: 
Quella una perla agli orecchi accomandar 
L'altra al bel petto, e bianchi omeri intefn 
Par che ricchi monili intorno fpanda , 
De'qua'folean cerchiar lor proprie gole 
Quando nel cicl guida van le carole . 

Indi 
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CHI. 

Indi pajon levate in ver le fpere 
Seder fopra una nuvola d' argento : 
L'acr tremante ri parria vedére 
Nei duro fatto, e tutto '1 eie! contento: 
Tutti li dii di Aia beiti godere , 
E del felice letto aver taknto: 
Ciafcun fembrar nel volto maraviglia, 
Con fronte crefpa, e rilevate ciglia. 

C I V» * 

Nello eltremo sè fteflb il divin fabro 
Formò, felice di sì dolce palma, 
Ancor della fucina irfuto, e fcabro, 
Quafì obblia rido per lei ogni falma, 
Con difire aggiungendo labro a labro , 
Come tutta d'amor gli ardefle l'alma: 
E par via maggior foco accéfo in elio, 
Che quel ch'avea lafciato in Mongibello. 

CV. 

Nell'altra, in un* fbrmofo e bianco tauro 
Si vede Giove per amor converfo 
Portarne il dolce fuo ricco tefauro, 
E lei volgere il vifo al lito perfo 
In atto paventofa: e i be'erin d'auro 
Scherzan nel petto per lo vento avverfo: 
La vetta ondeggia, e indietro fa ritorno; 
L'una man tien'al dorfo, c l'altra al corno. 

CVI. 

Le ignude piante a se rifl rette accoglie, . 
Quafi temendo il mar, che non le bagne : 
Tale atteggia» di paure e doglie 
Par chiami in van le fue dolci compagne; 
Le quali aflìfe tra fioretti e foglie 
Dolenti Europa ciafeheduna piagne . 
Europa, fona il lito, Europa, riedi: 
Il toro nota, « talor bacia i piedi. 

Or 
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C V 1 1. 

Or fi fa Giove un cigno, or pioggia d'oro; 
Or di ferpente, or di paftor fa fede, . 
Per fornir P amorofo fuo lavoro ; 
Or trasformai in aquila fi vede, 
Come Amor vuole, e nel celefle coro 
Portar fofpefo il fuo bel Ganimede ; 
Lo quale ha di . ci predo il capo avvinto^ 
Ignudo tutto, « fol d* erbetta cinto» 

CVIII. 

FafH Nettunno un lanofo montone; 
Faflì un torvo giovenco per amore: 
Farti un cavallo il padre di Chirone : 
Diventa Febo in Teflaglia un pallore: 
E'n picciola capanna fi ripone 
Colui eh' a tutto '1 Mondo dà fplendore; 
Ne gli giova a fauar fue piaghe acerbe, 
Perchè conofea le virtù dell'erbe. 

CIX. 

Poi fegue Dafne, e'n fembianza fi lagna 
Come dicefle, O Ninfa, non ten'gire: 
Ferma il piè, Ninfa, fopra la campagna, 
Ch'io non ti feguo per farti morire: 
Così cerva leon , così lupo agna ; 
Ciafcuno il fuo nemico tuoi fuggire ; 
Me perchè fuggi, o donna del mio core, 
Cui di feguirti è fol cagione amore ? 

CX. 

Dall'altra parte la bella Arianna 
Con le forde acque di Tefeo fi dole,. 
E dell'aura, e del fonno, che la inganna ; 
Di paura tremando, come fole ! 
Per picciol ventolin paluftre canna : 
Par che in atto abbia imprefle tai parole : 
Ogni fiera di te meno è crudele: 
Ognun di te più mi faria fedele . . 



Vien 
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CXI. 

Vien fopra un carro d'ellera c di pampino 
Coperto Bacco, il qual duo tigri guidano, 
E con lui par che V alta rena (tampino 
Satiri, e Bacche; e con voci alte gridano. 
Quel fi vede ondeggiar: quei par eh* inciampino 
Quel con un cembal bee: quei par che ridano: 
Qual fa d'un corno, e qual delle man ciotola : 
Qual'ha prefo una Ninfa, e qual fi rotola. 

CX II. 

Sopra Pafin Silen, di ber Tempre avido, 
Con vene grolle, nere, e di mollo umide 
Marcido fembra, fonnacchiofo , e gràvido; 
Le luci ha d j vin rofle , enfiate , e fumide .* 
L' ardite Ninfe l'afincl fuo pavido 
Pungon col tirfo; ed ei con le man tumide 
A'crin s'appiglia; e mentre sì l'attizzano, 
Cafca nel collo, e i Satiri lo rizzano. 

CXIIL 

Quafi in un tratto villa, amata, e tòlta 
Dal fiero Pluto Proferpina pare 
Sopra un gran carro, e la lua chioma fciolta 
A* Zefiri amorofi ventilare. 
La bianca veda in un bel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giù verfare : 
Si percuote ella il petto, e in villa piagne, 
Or la madre chiamando, or le compagne. 

,CXIV. 

Pofa giù del leone il fiero fpoglio 
Ercole, e velie femminina gonna: 
Colui che 'i mondo da grave cordoglio 
Avea fcampato; ed or ferve una donna. 
E può foffrir d'Amor l'indegno orgoglio, 
Chi con gli omer già fece al ciel colonna : 
E quella man con che era a tenere ufo 
La clava poderofa , or torce un fufo . 

Gli 
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CXV. 

GJi omer fctofi a Polifemo ingombrano 
L' orribii chiome» e nel gran petto cafeano; 
£ frefche ghiande l'afpre tempie adombrano: 
Pretto a sè par Tue pecore che pa Teano. 
Ne a coftui dal cor giammai difgombrano 
Li dolci acerbi lai, che d'amor nafeano: 
Anzi tutto di pianto e dolor macero 
Seggia in un freddo fatto appiè d'un acero. 

CXVL 

Dall'una all' altra orecchia un arco face 
Il ciglio irfuto lungo ben fei fpanne: 
Largo fotto la fronte il nafo giace ; 
Pajon di fchiuma biancheggiar le, zanne. 
Tra' piedi ha il cane ; e lotto il braccio tace 
Una zampogna ben di cento canne. 
£ guarda il mar ch'ondeggia, e alpeftre note 
Par canti, e mova le lanole gote. 

CXVII. 

E dica eh* ella e bianca più che il latte, 
Ma pili fuperba attai eh' una vitella ; 
£ che molte ghirlande le ha già fatte, 
E ferbale una cerva molto bella, 
Un orfacchin che già col can combatte; 
£ che per Jei fi macera e flagella: 
E che ha grati voglia di faper notare 
Per andare a trovarla infin nel mare. 

CXVIII. 

Duo formoli delfini un carro tirano; 
Sovr' elfo è Galatea , che '1 fren corregge : 
£ quei notando parimente fpirano; 
Ruotali attorno piti lafciva gregge. 
Qual le falfe onde fputa , e quai s' aggirane : 
Qua! par che per amor giuochi , c vanegge . 
La bella Ninfa con le fuore ride 
Dì sì rozzo cantar vezzofa ride. 

In- 
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CXIX. 

Intorno al bel Javor ferpeggia acanto 
Di rofe, e mirti, e lieti fior conteflo; 
Con varj augei sì fatti, che il. lai canto 
Pare udir negli orecchi manifefro: 
Nè d* altro fi pregiò Vulcan mai tanfo , 
Nè'l vero iìeflb ha pdb del ver, die quello: 
£ quanto l'arte intra se non comprende, 
La mente, immaginando, chiaro intende. 

cxx. 

Quello è il loco che tanto a Vener piacque , 
A Vener bella, alla madre d'Amore. 
Qui P arder fraudolente in prima nacque, 
Che fpeflb fa cangiar voglia e colore : 
Quel che foggioga il ciel, la tetra, e V acque 
Che tende agli occhi reti, e prende il core; 
Dolce in fembianti; in atto acerbo e fello; 
Giovane nudo, e faretrato augello. 

CXXL 

Or poi ehe ad ali tefa ivi pervenne, 
Forte le feofle, e gib caiofB a piombo, 
Tutto ferrato nelle facrp penne, u 
Come a fuo nido fa lieto colombo. 
L'aer feraató affai ftagion ritenne 
Della pennuta ftrifeia il forte rombo. 
Ivi racquete le trionfanti ale, 
Superbamente inveì la madre fate. 

CXXII. 

Trovolla affifa in letto fuor del lembo, 
Pur mb di Marte fciolta dalle braccia» 
Il qual rovefeio le giaceva in grembo 
Pafcendo gli occhi pur della fua faccia* 
Di rofe fopra lor pioveva un nembo 
Per rinnovargli all'amorofa traccia: 
Ma Vener dava a lui con voglie pronte 
Mille baci negli occhi, e nella fronte. 

So* 
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CXXIII. 

Sopra c d'intorno i picciolctti Amori ; ; i. t 
Scherzavan nudi, or. qua, or lì, volando-; 
E qual con ali di mille colori 



^ * le (parte rofe ventilando: 
Qual la faretra cmpiea di frefchi fiori, 
Poi fopra il ietto la venia vcrfando : 
Qual la cadente nuvola rompea 
Fermo in fu Tali, e poi giù la fcotea. 
v CX XIV. 

Come avea dalle penne dato un crollo, > 
Così l'erranti rofe cran riprefe: . . 

Neflun del vaneggiare era fatollo. 
Quando apparve Cupido ad ali tefe 
Anfando tutto, e di fua madre al collo 
Gittoflt, e pur co' vanni il cor le accefe 
Allegro in villa, e sì iafTo, che appena 
Potea ben per parlar riprender lena . 

cxxv. 

Onde vien\ figlio l o quai n'apporti nove? 
Vener gli difle, e lo baciò nel volto : 
Ond'eflo tuo fudor? quai fatte hai prove? 
Qual dio, qual' uom' hai ne' tuoi lacci involto f 
Fai tu di novo in Tiro mugghiar Giove? 
O Saturno ringhiar per Pelio folto? 
Quel che ciò fia, non umil cofa panni , 
O figlio, o fola mia potenzia, ed armi,, 

r 

a Tim d,l Liir» PÓm* , Ci. si 
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LIBRO SECONDO. 

■ * v 

I. 

RAN già tutti alla rifpofta attenti 
I parvoletti intorno ali aureo letto, 
Quando Cupido con occhi ridenti 
Tutto protervo nel lafcivo afpetto 
Si ftrinfe a I^arte, e con gli Arali ardenti 
Della faretra gli ripunfe il petto , 
£ con le labbra tinte di veleno 
Eaciollo, e'1 foco fuo gli mife in feno. 

IL 

Poi rifpofc alla madre , E 5 non vana 
La cagion che $1 lieto a te mi guida, 
Ch'io ho tolto dal coro di Diana 
Il primo conduttor, la prima guida, 
Colui di cui gioir vedi Tofcana, 
Di cui già infin'al ciel la fama grida, 
InfiV agl'Indi, intin'al vecchio Mauro i 
Giulio, minor fratel del noftro Lauro. 

III. 

L'antica gloria, e'1 celebrato onore 
Chi non fa della Medica famiglia? 
£ del gran Cofmo, Italico fplendore, 
Di cui la patria fua fi chiamò figlia? 
E quanto Pietro al paterno valore 
Aggiunfc pregio , e con qual maraviglia 
Dal corpo di fua patria rimolTe abbia 
Le fcellerate man, la crudel rabbia? 

C Di 
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Di quello e della nobile Lucrezia 
Nacquene Giulio, e pria ne nacque Lauro* " 
Lauro, eh* ancor della bella Lucrezia 
Arde; c dura ella ancor fi moftra a Lauro; 
Rigida pili ch'in Roma già Lucrezia, 
O in Tenaglia colei ch'i fatta un Isauro: 
liè mai degnò raqftrac idi '. Lauro agli occhi 
Se non tutta fuperba i fuoi begli occhi. 

Non priego, non lamento al mefehin vale; 
Ch' ella ila fifla come torre al vento) 
Perch'io lei punii coi piombato tirale, 
E col dorato lui; di che or mi pento. 
Ma tanto fcqterò, madre, quelle ale, 
Che foco accenderolle al petto drento. 
Richiede ormai da noi qualche reftaura 
La lunga fedeltà del franco Lauro. 

VI. 

Che tuttor parrai pur veder pei campo 
Armato lui, armato il corridore^ 
Come un fier drago gir menando vampo, 
Abbatter quello, e quello a gran furore: 
L'armi lucenti fue fpargere un lampo 
Che faccian tremar l'aere di fplendore; 
Poi fatto di vinute a tutti efempio. 
Riportarne il trionfo al noftro tempio. 

VII. 

E che lamenti già le Mufe ferno! 
£ quanto Apollo s'e già meco dolto, 
Ch'io tenga il lor poeta in tanto fcnernoJ 
Ed io con che pietà fuoi verfi afcolto! . 
Ch'io l*ho già villo al pili rigido verno, 
Pien di pruina i crin, le fpalle, e'1 volto 
Dolerli con le delle • e con la luna 
Pi Jei, di noi, di fua crudcl fortuna. - 

Per 
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VIIL 

Per tutto il Mondo ha noftre làudi fparte * 
Mai d'altro, mai,, fc non d'amor ragiona > 
£ potea dir le tue fatiche, o Marte y 
Le trombe, e Tarme, e*l furor di Bellona: 
Ma volte fol di noi vergar le carte , 
E di quella- genti* eh* a dir lo fprona* 
Ond' io lei farò pia y madre y al fuo amante * 
Che put fon tuo, non nato d' adamante. 

IX. 

Io non fon nata di ruvida feorza* 
Ma di te, madrcr bella ,, e fon tuo. figlio v 
Ne crudele efler deggio^ Miti mi sferra 
A riguardarle* con» piatolbcigHo.: 
Affai provato ha Pamorofa forza , 
Affai giaciuto Vfòtto il noflró artiglio : 
Giudo ech'ei faccia ornai co'fofpir tregua; 
E del fuo buon fervir premio confegua . ' 

Ma il bel Giulio,, eh* a nói datò V ribello, 
E fol di Delia feguito ha il trionfò, 
Or dietro air orme del fuo buon, fra tei lo 

Vien catenato innanzi al mio. trionfo : V'Vv, 
Ne moftrerò giammai pietate ad élro 
Fin che ne porterà nuovo, triónfo; 
Ch'io gli ho nel core dritta una faetta 
Dagli occhi della, bella* Simonetta . 

XI. 

E fai* quanto, nel petto, e nelle braccia , 

Quanta fóprà il delìriero è poderofo : 

Pur ma lo vidi sì feroce in caccia , 

Che parea il bofeadi lui paventofo; 

Tutta afpreggiata avea la bella faccia , 
. Tutto adirato, tutto era focofo. 

Tal vid'io te là fópra ai Termodonte 

Cavalcar, Marte, e non con erta fronte. 

C 2 Quea* 
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XII. 

QueiYe, madre gentil , lamia vittoria ; 

Quinci e'1 mio travagliar, quinci e'1 fudore: 
Cosi va fovr'al eie! la noftra gloria, 
Il noftro pregio, il noftro antico onore: 
Così mai cancellata la memoria 
Di te non ria , nè del tuo figlio Amore : 
Così canteran Tempre e verfì e cetre ' 
Gli ftral, le fiamme, gli archi, e le faretre. 

XIII. 

Fatta' ella allor più gaja nel fembiante , 
Balenò intorno tino fplendor vermiglio, 
Da fare un faflò diventare amante , 
Non pur te, Marte: e tale ardea nel ciglio, 
Qual fuol la bella Aurora fiammeggiante: 
Poi tutto al petto fi riftringe il figlio; 
E trattando con man fue chiome bionde, 
Tutto il vagheggiai e lieta gli rifponde. / 

X 1 • 

Affai, bel figlio, il tuo difir m'aggrada, > 
Che noftra gloria ognor più 1' aji fpanda • 
Chi erra , torni alla verace ftrada : 
Obbligo e di fervir chi ben comanda. 
Pur convien che di nuovo in campo vada 
Lauro, e fi cinga di nova ghirlanda ; 
Che virtù negli affanni più s'accende, 
Come l'oro nel foco più rifplende. 

XV. 

Ma in prima fa meftier che Giulio s'armi, 
Sì che di noftra fama il mondo adempi: 
E tal del forte Achille or canta l'armi, 
E rinnova in fuo ftil gli antichi tempi, 
Che diverrà teftor de'noftri carmi , 
Cantando pur degli amorofi efempi ; 
Onde la noftra gloria, o bel figliuolo, 
Vedrem fopra le ftellc alzarfi a volo. 

E voi 

» 
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XV L 

E voi altri, miei figli, al popò! T*ofco 
Lieti volgete ie trionfanti ale: ,<j 
Gite tutti fendendo l'aer fofco; 
Torto prendete ognun 1' arco, e lo (Itale: 
Di Marte il fiero ardor fen' venga vofeo. 
Or vedrò, figli, qual di voi più vaie: ' k 
Gite tutti a ferir nel Tofcan coro; ! " 
Ch' i' ferbc* a chi fier prima un arco d'oro. 

XVI I. 

Torto, al fuo dire, ognun' arco; e quadretta 
Riprendere la faretra al fianco «allogai 
Come, al fifehiar del comito, sfrenerà 3 
La nuda ciurma, e i remi* mette ipPVoga. * ' 
Già per i'aet^e va -la* fchiera fne^a * 
Già (opra alla; città caian:<ioh foga : * ' ^ 
Così i vapor pel bel féren giù feendono , 
Che pajon (Ielle, mentre l' aer fendono-* <■ > ' 

XV M h 

Vanno fpiando gli animi gentili} <b ., :J\ 
Che fon dolce efcaUll'amorofo foco-? 
Sovr'eflì batton forte i iot focili, 1 r ' 
E fangli apprender tutti a 1 poca a pocoi - ' ' 
L' ardor di Marte ne* cuor giovenili 1 
S'affigge, e quelli infiamma del fuo giuoco ' 
E mentre ftan no involti nel fopore, »' 1 -> > ■ 
Pare a' giovan' far guerra per Amore. 

XIX.- 

E come quando il Sole i Pefèi 'accende, 
Di fua virtù la terra è tutta pregna; 
Che pofeia- Primavera fuor fi (tende 
Moftranda al ciel verde e fiorita inftgtìa r 1 
Così ne' petti ove* lor foco &ende * > * 
S'abbarbica un difio che dentro regna: 
Un difio fol d'eterna gloria e. fama; " , 
Che l'infiammate manti a virtù chiama. 

s C j . * Efce 
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XX. 

Efce sbandita la Viltà d'ogn'almà, 
E, benché tarda ùa, Pigrizia fugge i 
A Libertate P una e F altra palma 
Legan gli Amori; e quella irata rugge • 
Solo in difio di gloriofa palma 
Ogni cor giovenil s'accende e.fìxugge: 
E dentro al petto fopito dal fonno. : :u • 
Gli Spiriti d'amor pofar non ponno. 

E cosi . mentre ognun dormendo, langue , . 
Ne' lacci è involto, onde giammai aon efce i 
Ma come fool fra l'erba il picciolo angue 
Tacito errare, o fotto l'onde il pefee, 
Sì van coniando per l'offa e pel langue. ' »' 
Gli ardenti fpiriteUi; e'i foco crefee* 
Ma Vener, com^ 'i prefti fuoi corrieri 
Vide partiti ^ mofle altri penfieri. 

XXII 

Pafitea fe chiamar, del Sonno fpofa, V 
Pafitea delle Graai* unX . foaejla , - 
Pafitea, che dèU'*l« e più famofa* 
Quella, ohe fopra tuwe e la pia bella t * 
E dilTe ; Muovi, o Ninfa graziofa, j t\ 
Trova il qonforce tuo veloce e fneila: 
Fa che mofki al bel Giulio tale immago* 
Che faccia dimoflrarfi ai. campo vago, 'ti 

XX III. 

Così le difle; e già la Ninfe accerta :t> • • 
Correa fo/pe^V per. i^ajria feieaa: i . i i tC 
Quete fenz-'aJkun droj&ho l'ale porta , 
E la ritrova in, men i ebe non balenai 
Al carro della lime &cea: fcorjta * 
E l'aria intorbo, a* ea di Sogni piena 
Di varie form<v« flranier portaménti;: 
E facea racchetare i fiumi* e i venti* 

* Come 
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XXIV. 

Come la Ninfa a 9 fuoi gravi òcchi apparve , 
Col folgorar d'un tifo gliele aperfe: 
Ogni nube dal cigliò via difparve, 
Che là forza del raggio non fofferie. 
Ciafcun de* Sógni dentro alle Ibr larve 
Le fi fe incontro , e'i vifo difcoperfe: 
Ma poi ch'ella Morfèo tra gli altri fcelfe* 
Lo chiefe ai Sónno; e tolto indi fi fvelfci 

Iridi fi (velie, é di «quello convenne 
Tofto ammonirlo; e patti lenza pofa. 
Appena tanto il ciglio alto foftenne, 
Che fatta era già tutta fonhacehiofa. 
Vatfen volando fenza mover penne , 
È ritorna a fua dea $ lieta e giojofa 
Gli fcelti Sogni ad obbedir s'affrettano* 
E fotto nove fogge fi raflettano . 

XXVI. 

Quali i Soldati che di fuor s' attendono * 
Quando fenza fofpettò par che giacciano* 
Per fuon di tromba al guerreggiar s' acceh 
Veftonfi le corazze, e gli elmi allacciano; 
E giti dal fianco le fpade fofpendoho, 
Gxappan le lancié* e 1 forti feudi imbracciano: 
E così divifati i deftrier pungono . . 

Tanto* che la- nemica fchiera giungono. 

XXVII. 

Tempo era quando P Albi s'avvicina , 
E di vico tofea l' aria , ov' era bruna > 
E già il carro (iellato Icaro inchina, 
E par nel volto fcolorir la Luna; 
Quando cib ch'ai bel Giulio il ciet deftina 
Moftfano ì Sogni e fua dolce Fortuna; 
Dolce al principio, al fili poi troppo amara; 
Perocché femprc dolce al mondo * rara. 

C 4 Par- 
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XXVIII. 
Pargli veder feroce la Aia donna, 
Tutta nel volto rigida e proterva 
Legar Cupido alla verde colonna 
Della felice pianta di Minerva, 
Armata fopra alla candida gonna, 
Che'l catto petto coi Gorgon conferva, 
£ par che tutte gli fpennacchi Tali, 
£ che romp* al mefehin l'arco, e gli Arali • 

X X I X» 

Aimè, quanto era mutato da quello 
Amor, che mò tornò tutto giojofo! 
Non era fopra l' ale altiero , e indio , 
Non del trionfò fuo punto orgogliofo : 
Anzi mercè chiamava il mefchinello 
Miseramente, e con volto pietofo; 
Gridando a Giulio, Miferere mei; 
Difendimi, o bel Giulio, da coftei. 

XXX. 

E Giulio a lui dentro al fallace fonno 
Parea rifponder con mente confufa: 
Come pofs'io ciò far, dolce mio donno? 
Che nell'armi di Palla e tutta chiufa. 
Vedi ì miei fpirti, che foffrir non ponno 
La terribil fembianza di Medufa, 
Il rabbiofo nTchiar delle cerafle, 
E'1 volto, e P elmo, e'i folgorar dell' afte. 

XXXI. 

Alza gli occhi, alza, Giulio, a quella fiamma 
Che come un Sol col fuo fplendor t' adombra : 
Quivi è colei che 1' alce menti infiamma , 
£ che da' petti ogni viltà difgombra. 
Con effe, a $uifa di ferapiice damma , 
Prenderai quefla, ch'or nel cor t'ingombra, 
Tanta paura, e t'invilifce l'alma; 
Ch'ella ti ferba fol trionfai palma. 

Così 
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XXXII. 
Così dicea Cupido; e già la Gloria 
Scendea giù folgorando ardente vampo: 
Con eflTa Poefia , con efla Moria 
Volavan tutte accefe del fuo lampo. 
Coftei parea che ad acquiftar vittoria 
Rapide Giulio orribilmente in campo; 
E che Parme di Palla alla Tua donna 
Spogliato , e lei lafciaflfe in bianca gonna. 

XXXIII. 
Poi Giulio di fue fpoglie armava tutto, 
£ tutto fiammeggiar lo facea d'auro: 
Quando era al fm del guerreggiar condutto, 
Al capo gì' intrecciava oliva, e lauro: 
Ivi tornar parea Tua gioja in lutto; 
Vedeafi tolto il fuo dolce tefauro: 
Vedea, fua Ninfa in trilla nube avvolta 
Dagli occhi crudelmente eflergli tolta . 

XXXIV. 
L'aria tutta parea divenir bruna, 
E tremar tutto dell' abiflb il fondo: 
Parca fanguigna in ciel farfi la Luna , 
E cader giù le iìelle nel profondo. 
Poi vedea, lieta in forma di Fortuna 
Sorger fua Ninfa; e rabbellirti il Mondo; 
E prender lei* di fua vita governo; 
E lui con feco far per fama eterno. 

XXXV. 

Sotto cotali ambagi al giovanetto ' 

Fu moftro de' fuoi fati il Jeggicr cono; 
Troppo felice ; fe nel fuo diletto 
Non mettea Morte acerba il crudel morfo. 
Ma che puote a Fortuna efler difdetto? 
Ch' a noftre cofe allenta e ftringe il morfo : 
Nè vai perch' altri la lufinghi, o morda; 
Ch'a fuo modo ci guidai e ft* pur forda. 

Adun« 



4* STANZE 

. - xxxvt. . 

Adunque il tanto lamentar che giova? 
A che di pianto pur bàgniàm le gote? 
Se pur convien ch'ella ne guidi e mova* 
Se mortai forza cootra lei non puote; 
Se con Tue penne il noflro Mondo cova ; 
E tempra e volge > còtte Vuol* le roto* 
Beato qua! da lei fubi penfier Polve, 
£ tutto dentro alla Virtù s'involve! 

XXXVII. 

O felice colui che lei noti cura, 

E che a' fuoi gravi aflalti non s* arrende! 
Ma, come fcoglio che incontro al mar duri 4 

0 torre che da Borea fi difende, 
Suoi colpi afpetta con fronte Gcura* 
E fra Tempre provvido a fue vicende* 
Da sè fol pende; in sfe fteiTo fi fida; 

Ne guidato è dai cafo, anzi lui guida* . 

XXXVIIL 
Già Carreggiando il Giorno Aurora lieti 
Di Pegafo ftringea l'ardente briglia : 
Surgea del Gange il bel folar pianeta , 
Raggiando intorno con l'aurate cigliai 
Già tutto parea d'oro il monte Oetai 
Fuggita di Latona era la figlia : 
Surgevan ruggiadofi in loro ofteló 

1 fior chinati dal notturno gielo* 

XXXIX. 
La rondinella fopra il nido allegra 
Cantando falutava il nuovo giorrtó: 
E già de* Sogni la compagna negra 
A fua fpelonca avea fatto ritorno ; 
Quando con mente inficine lieta ed egra 
Si dcftò Giulio, e girb gli océhi intorno; 
Gli occhi intorno girò tutto ftupendo , 
D'amore, e <fun difio di gloria ardendo. 

Par. 
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Pargli vcderfi tuttavia davanti 
La Gloria, armata in fu l'ali veloce 
Chiamare a gioftra i valofofi amanti , - 
£ gridar, Giulio Giulio» ad alta voce» 
Già fentir pargli le trombe fonanti : 
Già divicn tutto nell'armi feroce. 
Così tutto fecofo in pie riforge , • . 
£ verfo il «iti cotai natole porge: v 

XL 1. 

O facrofanta dea figlia di Giove, • t *» 
Per cai il tempio di Jan s'apre e ferra; 
La cui potente d e/ha ferba e move 
Intiero arbitrio e di pace e di .guerra,: 
Vergine fanta, chs mirabili prave* : • 
Moftri del tua gran nume tri cido^ e?n terra» 
Che i valorofi cuori a vinhi infiammi, 
Soccorrimi or, Tritónia, e virdi dammi. 

XL1L . 

S'io via dentro «allè-' tuo armi pbinta 
La fembianza di tei che jne a «ne fura* 
S'io vidi il volto trfribil di J^edufa 
Far lei control ad: Amo^troppo efer darat 
Se poi mia mente dal tremor cpnfufa 
Sotto il tuo fchermo diventò ficura: < 
S' Amor con tecoia- grandi opre mi chiama^ 
Moftrami il porto r d dea* d' eterna fama* 

XLIII. 

£ tu che dentro air affocata nube 
Degnarti tua fembianza dimoftrarmi » 
E ch'ogni altro pender dal cor mi rube* 
Fuor che d'amor; dal qual non polio aitarmi; 
£ m' infiammaci , come a fuon di tube 
Animofo cavai s'infiamma all'armi, 
Fammi intra gli altri, o Gloria, si folenne, 
Ch'io batta infino al ciel teco le penne. 

E s' 
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XLIV. 

E s'io fon , dolce Amor, fé fon pur degno 
Eflere il tuo campion contra cortei , 
Conrra cortei, da cui con forza e ingegno , 
( Se '1 ver mi dice il fonno ) avvinto fei , 
Fa sì del tuo furor mio pender pregno 9 •> 
Che fpirto di pietà nel cor le crei. 
Ma Virtù per fe fteflTa ha Tali corte; 
Perchè troppo e il valor di cortei forte . 

XLV. 

Troppo forte, Signor, VI fuo valore, 
Che, come: vedi, il tuo poter non cura: 
E tu pur fuori al cor gentil, Amore, 
Riparar, come augello alla verdura: < * 
Ma fe mi predi il tuo fan to furore» 
Leverai me fopra la tua natura, 
E farai, come fuol marmorea rota» • • • 
Ch' ella non taglia , e pure il ferro : arrota « 

XLYI. 

Con voi men vengo, Amor, Minerva, e Gloria» 
Che '1 voftro foco tutto il cor m'avvampa: 
Da voi fpero acqiiiftar l'alta vittoniaj. 
Che tutto accefo fon di voftra lampa : 
Datemi aita sì, che. ogni .memoria 
Segnar fi pofla di mia eterna ftampa ; 
E (accia umil colei eh' or mi cKfdegna > 
Ch'io porterò di voi nel campo inicgna . 
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CANZONE 

D' ANGELO POLIZIANO 

Rapportata dal Chiariflìmo Crefcimbeni a 
carte $5. della Storia della Volgar 
Poefia della 1 L Edizione , eoa 
le fegueati parole: 

Degli Antichi poi vagliane una del fecola del quattro- 
cento tolta dalle Rime raccontate di [opra del dottifli* 
mo ANGELO POLIZIANO, la quale, comechè nel 
Codice onde ella è cavata, fia ferina con barbara or» 
tografia ; giufla il coftume degl' ignoranti traferittori 
di que 9 tempi , in cib infelicijfuni ; nondimeno io 1/0- 
glio renderla alla vera, ufata da* buoni Scrittori, ac- 
ciocché , più facilmente leggendofi , rechi colla fua 
bellezza maggior diletto. 

* » * « « 

MOnti, valli , antri , e colli , 
Pien'di 6or, frondi, e d'erba, 
. Verdi campagne, ombroG e folti bofehi: 
Poggi , eh' ognor più molli 
Fa la mia pena acerba, 
Struggendo gli occhi nebulofi e fofchi: 
Fiume, che par conofehi 
Mio fpictato dolore, 
Sì dolce meco piagni : . , r 
Augel, che n' accompagni, 
Ove con noi fi duol / cantando, Amore: 
Fiere, Ninfe, aer 1 , e venti, 
Udite il fuon de' trilli miei lamenti . 
Già fette e fette volte 
Moftrò la bella Aurora , 

- J Cinta 
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Cinta di eemme orientai fua fronte : 
Le corna ha gii raccolte 
Delia x mentre dimora 
Con Teti il fratel fuo dentro ti gran fonte, 
Da che il fupèrbo monte 
Non feenb il bianco piede 
Di quella donna altera, 
Che 'n dolce primavera 
Converte cibi che tocca, aombra, o vede: 
Qui i fior, qui Perba nafce 
Da'fuoi begli occhi; e poi da 9 miei fi pafce* 
Pafccfi del mio piatito. 
Ogni foglietta lieta, 
E vanne il fiume più fuperbo in villa. 
Ahimfc, deh perchè tanto 
Quei volto a noi fi vieta, 
Che mieta il cici miai or più fi contrifta ? 
Deh le neflut* Tha villa 
Gin per P ombrofe valli 
Sceglier tra verdi erbette, 
Per teflfer ghirlandette ,. 

I bianchi, e i roflì fior, gli azzurri, e i gialli + 
Prega che me la*nfegni, , 
Scegli è, che 'n quelli bofehi pietà regni. 
Amor y qui la vedema 
Sotto, le frelche fronde 
Del vecchia faggio umilmente pofarfi. 
(Del rimembrar ne tremo) 
Ahi come dolce Ponde 
Facean' i bei crin d' oro al venta fparfi! 
Come agghiacciai, com* arfì, 
Quando di fiori un nembo 
Vedea rider intorno j 
( O benedetto giorno! ) 
E pien di rofe Pamorofo grembo! 
Suo divin portamento 

Ritrai 
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Ritrai tu, Amor; ch'io per me n'ho pavento 
l'tenea gli occhi intefi, 

Ammirando, qua! fuole 

Ccrvetto in fonte vagheggiar fua immago, 

Gli occhi d'amore accefi, 

Gli atti» volto, e, parole, 

EM canto, che facea di sè il eie! vago: 

Quel rifo, ond'io m' appago, 

Ch'arder farebbe i faffl, 

Che fa per quella felva 

Manfucta ogni belva, 

E dar l'acque correnti. Oh s'io trovarti 

Dell'orme ove i piè muo^e! 

Tnoq avrei del cielo invidia a Giove, 
Frefco rufcel tremante, 

Ove'l bel piede fcajzo 

Bagnar le piacque, o quanto fei felice! 

E voi, ramo fé piante, 

Che'n qucfto alpeftro balio ì - . 

D'umor pafeete l'antica radice; 

Fra'quai la mia beatrice 

Sola talor fen viene! 

Ahi quanta invidia t'haggjo * 

Alto, e mufebiofo faggio, c 

Che fei flato degnata 4 -tanto bene! 

Ben de' lieta goderfi 

L'aura, ch'accolfe i fuoi celefti verfi! 
L' aura i bei vedi accolfe 5 

E in grembo a dio gli pofe, 

Per far goderne tutto il paradifo. 

Qui i fior, qui Terna colfe , 

Di quello fpin le rofe: 

Queft'aer raflerenò, col dolce rifo. 

Ve' l' acqua che '1 bel vifo 

Bagnolle! Oh dove fono? 

Qual dolcezza mi sface ? 

Cam' 
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Com' venni in tanta pace? 
Chi fcorta fu? con chi parlo, o ragiono? 
Onde si doice calma ? 
Che foverchio piacer via caccia Palma? 
Selvaggia mia Canzone innamorata, .< < 
Va fieura ove vuoi , 

Poiché 'n gioja fon convcrfi i dolor tuoi. ."' 

* 

> 

Cofe che fi trovano in fine dell* Edizion 
Fiorentina eielle Stanze, e dell* Orfeo 
del Poliziano del 1515» 

♦ 

♦ t 

1 1 

Stanza ingerì iofiflima del Poliziano 
in fine dell'Orfeo. 



Che fai tu, Ecco, mentre ch'io ti chiamo? Amo. 
Ami tu duo, o pur un folo? Un filo. 
E io te folo, e non altri, amo. Altri amo. 
Dunque non ami tu un folo. Un folo. 
Quello e un dirmi: Pnon t' amo. F non t'amo. 
Quel che tu ami, amil tu folo? Solo. 
Chi t* ha levato dai mio amore ? Amore . 
Che fa quello a chi porti amore? Ai, more! 

Segue quefla Canzonetta forfè anch' effa 
del Poliziano. 



Non potrà mai dire Amore • - 

Ch' io non ila flato fedele* 
Se tu, donna, fe' crudele, 
Non ci ha colpa il tuo amadore. 

Non 
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Non ce niun maggior peccato , 

Nè che più difpiaccia ( i ) a Dio, 

Quanto è quefto, eflere' ingrato 

Come tu, al parer mio. 

Ognun fa quanto tempo io 

T' ho portato e porto fede. 

Se non hai di me mercede, 

Quefto è troppo grande errore. 
Io non vo , , gentil fanciulla , 

Da te cofa altro che onefta ; 

Che chi vuol per forza nulla > 

Senza nulla poi fi refta» 

Da me non farai richiefra 

D' altro mai che gentilezza; 

Ch' io non guardo tua bellezza. 

Bafta fol la fede e '1 core. 
Sempre il fren della mia vita 

Terrai fol tu, donna bella; 

Ch' io fon fatto calamita, 

Tu fé' fatta la mia (Iella . 

Pare che rifponda P amata . 
Per Cupido e fuo quadrella, 

Pel fuo arco affermo e giuro 

Ch' io t' ho dato il mio amor puro; 

E fé' fempre il mio Signore. 



( i ) Intendi Cupido dio d* Amore, alla maniera fchcr- 
levolc de* Poeti. 
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EPITAPHIUM 

ANGELI POLITI ANI 

Per Jacobum Philippura Pellibus 
nigris Trojanum, 

EEtor; Politianus mhtatusy 
Cujus pc'éticos legis libello* y 

Quos hac tempora noflra * poffunt 
Antiquis bene comparare libris j 



L 



Qui lufus teneros facetiafque 

Scripfitj delicium novem Sorormn % 

Crxca ac Romulea Pater l 'balia r, 
Qui cum Calliope levare trifti 

Curas ex animo folebat omnes y 
Unus qui calami feverioris 

Gaudet nomine , dormìt . En [epulcrum 




VA- 
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Raccolte dali* Ediz. Fiorentina del 151?. in 4. 
tratta dalla I. che fu fatta in Bologna 
innanzi ai 1494; 



St. 1 T\ Kopofizione . 
v. 5 i alli 

2 Invocazione ad Amore : 

Effetti amotofi » 

3 E fcuf azione delf Autore. 

7 della 

8 rete 

4 Iàvocazjone atorenzftde' 

Medici . 

1 LAVRO 

3 il 

7 O caufa , o 6n 

8 tua 

5 6 celo 

6 5 eh* i polvere 

7 Efcufazjone della inter~ 

mijfione di Omero . 
( ch'egli traducea in 
Tofcano) 

2 che la figlia di Leda 
8 Mentre 

8 Narrazione ; 

5 e in ( in margine) 
Vita di Giulio innanzi 
s* innamoraffe . 

9 Atti egregi ài Julio è 

5 H 

7 fuo' 

8 del Ir 

10 Parole delP Autore. 

3 noi 

4 il (in margine ) 
Onefli efercizj di Julio* 



11 1 Poi 

il Vera pietà di Julio. 
i laberinto 

5 Amor il core 

6 duo 

13 Parole di Julio a* gio* 

vani amanti. 
i del 
a te 

4 ( in marg. ) Onde deri- 

va Amore. 

5 vulgo 

7 il ( in marg. ) Che co± 

fa è amore ; 

8 ceca 

14 Contro allò dònno , e tot 
• • pefjima natura . 

ì Ah quanto è uom me- 

fchin chi 
4 o fue 
8 vanne 

1 5 Comparazione verijjima. 
4 cogito 

16 Chi gli òcchi fono prima 

caufa di amare. 
1 elfi 
4 fuo 

17 Laude della vita ruflica- 

na. 

28 (in marg.) Piaceri pa- 

florali . 
19 Efercizj rurali: 
a fuo 

ao Q$al fujfe la età aurea . 
Da 3 eron 



A R 



i« j eron 

7 cafe eron fronzute quer- 

ce 

8 avean 

2t Avarila o cupidità. 
ai 2 altero 

6 Struggeono tutti quanti 

7 ( in marg. ) Beftemmic 

Adii amanti. 

8 pruova 

23 Parole di Cupido irato . 

6 drieto 

7 delle 

8 obbedì fce alle rnie 

24 >fo la forzj* d* 
Amore . 

2 lion rugghio 

25 Deferitone di Primave- 

ra . 

ió Breve deferitone una 
Caccia . 
4 Tuo 
6 fidel 

27 Principiò della Caccia , 

et* 4/v*r^ accidenti. 

3 fera 

4 » 

8 rintruona 

28 Comparatone . 

2 9 f*r/ qflfc/V rfi Cacciatori. 

2 rete 

30 ^fcr/ *m* di fere. 

6 lepre 

31 2 piccol 

4 il fero 

32 Julio. 

7 iriema 

3 3 « Deferitone di Judo in 

Caccia . 
1 fera 

34 Che arte ufaffe Amore ad 
, _ innamorarlo . 



34 * 
2 

8 

35 4 
S 

l< 5 
7 

37 1 
8 

38 1 
2 

5 



39 



40 



4' 



1 

2 
6 

3 
5 



1 
3 

42 1 

S 
7 

43 

3 

j 5 
6 



44 



1 

2 
8 



45 



fuo 

La altera 

brieve 
ampia 
fera 

( in marg. ) Compara- 
tone di Tantalo. 
o il 
drieto 
fera 

fera fuo 
fera 

Lui ( in marg. ) Coma 

Julio fu prefo* 
Comparatone . 
pietrofa 
li fuo' car 
fuo* ' 

Prontitudine di Amore * 

ponderofo 

loto 

Come Julio s 1 innamora f- 
fe i e fua tranf muta- 
tone. 

giovinetta 

triemito 

li 

sè 

Deferitone delle bellette 

della Dama . 
inanellato 
ridegli 
fuo 

Seconda deferitone . 

Folgoron 

fuo 

ugelletto 

Terz/i deferitone. 
a 3. ( in marg. ) Com- 
para toni. 

gli 

46 Coro - 
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46* Congnia iella Dama . 
a le 

4 fuave 5 9 

5 mirarli 
7 cori 

9 Quant' 

47 4 De* quai tutta dipinta 

era fua tefta. 

48 3 giovinetto 

4 ornai. 

49 Parole di Julio alla Ninfa. 

a m' aflembri tfo 
.5 tuo 
7 dal 

50 Attemz/one della Ninfa. 61 

7 fuave 

8 altro 

51 Rifpojìa della Ninfa. 
5 a j*£*'r4 v 0/1 « della Ninfa . 

3 mia 

5 accorto 

6 ( in marg. ) Simonetta . 6a 

53 1 nelli 

8 ( in marg. ) Dove nac- 
que la Ninfa . 

54 Deferitone della Notte . 
1 ruote 

7 accorta ( 

55 Partita della Ninfa . 4 3 
6 ugelletti 

56 V Autore , di Julio . 

4 intro 

57 Pajftone che Julio ha del- * 4 

3 ( in marg. ) Compara- 

zjone . 67 
6 eh* ogni 

58 Parole dell* Autore a Ju- 68 

1 fon 1 
6 in sè 



* » 



7 tuo* 

8 chi tu se' ora, 

V Autore a Julio . 

1 d* una fera 

2 fera 

4 fei 

5 dove il 

7 Ahi come poco a se cre- 

der uom degge ; 

8 Ch' a Virtute, e Fortu- 

na Amor pon legge • 
Deferitene della Notte * 

V Ufignuol 
fuo' 

Fine della Caccia . 
erono 

pofa ferono 
affronta rete 
Se hi ero no 
pregio mercono 
Julio ( e cosi fempre ) 
Ghiaccioli 
fera 

Non V o 
fuochi , chi 
abbondono 

E JVLIO JVLIO ri. 

fpondono 
cercar , benché 
fuona deferto 
fpefono 
prefono 
che'l 

Comparazione . 
Quali i partorì 
Tornonfi 

( in marg. ) Compaia* 

zjone . 
Quel fece Amore dopo la 
vendetta . 

4 fuo' * «r 

5 ( in marg. ) Regno di 



54 V A R 

Peneri , Beltà 4 Flòra , 
Zefiro. 82 
687 dritto 

£9 Jfffdfrf £wi Mufa. 

4 Secura 
?0 Deferitone della cafa di 

tenere e di Amore* 83 

3 II 84 

- 4 al 

6 Sotto 85 

71 a arbufcelli 

4 i loro fuavi 
8 fuo' 

72 3 ufa 

4 o P arbufcelli 

7 Che fuo' 

73 Amori* Compagni detli 87 

Amori . 
( Da qui innanzi fi nota- 88 
Ho nel margine dique* 
ila Edizione tutti i No» 
mi che fono nelle Stan- 89 
ze. ) 
1 foP ufon * » 

4 aguzzon 90 

5 e Infidìa 

74 3 lacrime lavori 

5 ifmorto 92 
^54 Percuote lì 

8 Pefperazione 

?6 Compagnia di Amore. 
1 cori 

6 Tuo' 
*7 * tuo* 

8 cileftre 
?8 Parie guife di fiori . 

79 4 fole 9 i 

80 3 fopra 

81 C ^ marg. ) Onde nafee 

V acquai 
1 fu f pende 
. 4 Piangendo 



I E 

5 defilila 
l^rie piante. 
fuo 
cervio 
e già 
ai ber 
pur 

Moftronfi 
già perfe 
buffo 
fpiaggia 
( in marg. ) iTarj atti 

di fere. 
fera 
armon 

cozza, r un 
Pruovon 
al 

cervio 
lepre 
ad 

Pàti aiti di pefei* 
Guidon 
gioco 
Augelli . 
Fanno 
Salton al 
fuo» 
ferir 

fentif fere 
fuo' 

( irt marg. ) Pafiteà , 
una delle tri Grazie , 
moglie del Sonno. 
Quietando 
giovini arbufcelli. 
in marg. ) PalazxP di 

Penero . 
Muove 

ne' camini 
bibolce 
8 lieto apre ié 

*4 5 fopt* 



Digitized by Googl 



LEZI 

94 S f °P r ' 

95 fìl t€ t fi* dinanzi ali» 

fotta del Palazjzp. 
i aere . . 

96 1 mure 
6 contro 

97 Che /culture fieno nelle: 

fotte. 

1 formoa 

3 farien 
5 la 

98 3 moftron 

99 Di rfo nacque Pie nere . 
8 ( in marg. ) Venere fo* 

fra un nicchio . 
10Q x diredi 

a E vero il nicchio , e 
ver di 

2 vedrefti 

4 ridergli 

5 vefti 

6 increfparle i 

101 & peregrino 
2 tuffe 

102 2 treccie 

4 Quefta 

103 5 gli dei 

104 Vulcano, marito, di Ve* 
* nere . 

5 di fi? aggiugnendo 

7 vie 

705. Giove convertita in 
tauro « 

é Scherzon 

7 indrieto 
106 Intagli nella fotta. 

a lei* non 

5 quai rimafte. 

7 fuona 

| E'itor nuota le bacia 
907 Giove in cigno , oro , 
ferfente , fjffm 9 
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aquila . 

2 d' un 

4. transformarfi 

7 Quai di cipreflb ha il 

biondo 

8 d' edera 

108 Nettuno in montone ed 

in giovenco» 
(in marg. ) Saturno 
in cavallo • Febo in. 
fafiore • 

5 piccola 

8 cogqofca ♦ 

109 j lion 

6 nimico 

7 Ma 

110 2 Teséo duole; 

4 fuole 

( in marg. ) Cem fara- 
glione . 

5 piccol 

6 Par in atto aver prefe 

tal 

7 fera 

in 5 che'nciampino 

6 ccmboL quegli altri 

8 ruotola 
iia 3 Tempre 

6 e lui 

7 aizzano 
113 2 fero . 

7 Lei fi 
1x4 x lione 

a di femminea. 

3 grieve 

8 ponderofa 
1x5 3 calco no 

4 D' intorno a luì lefue 

pecore pafeono: 

5 difgombrono 

d Gli nafeono 
8 Siede 

ix5 2 ( in 



li* 2 (in marg. ) Ciglio di 
fri f panne . 

6 ( in marg. ) Zampogna 

di conto canoe . 

7 Lui che ondeggia » 

alpeftre 

8 muova 

117 1 che 1* 
a che 

3 gì» 

4 ferbagli cervia 
8 infin 

118 1 Sopra 

2 correggie 
4 gaggie 
6 vaneggia 
« parlar 

119 4 Par 
6 Vero 



1 20 Epilogo . 

3 fraudolente prima 
8 nudo, faretrato 

xax 1 alle 

122 In che guifa fu trova- 

ta renerò da Cupido 

3 gii 

123 2 Scherzavon 

124 a eron 

4 ale 
* gli 

125 Para/* di renere a Cu- 

pido. 
1 qual nuove 

3 qual pruove 

4 tuo 1 

5 nuovo 

7 Che ciò che ila 



LIBRO II. 



St. 1 1 Eron 
8 fuoco 

2 Rifpofia di Cupido a 

tenero . 
3 i' ho 
6* infin 

7 infino in fi no 
Ljiufe della Cafa de 
Medici • 

3 5 Fiero 

7 ( in marg. ) Fuorufei* 

ti di Pirenzt pef 
virtù di Piero. 

8 federate 

4 x ( in marg. ) Lucrerà 

madre di Julio . 

3 ( in marg. ) Lucrerà 

dama di Lorenxp. 

4 e lei 

5 eh' a 



4 6 laura 

7 monftrar 

8 fuo' 

5 6 CheH accendergli 

6 5 arme fua fparger 

6 faccin P aere tremar 

7 efemplo 

8 tempio 

7 4 E io fuo* 

( in marg. ) Laude di 
Laure*. 

8 1 laude 

5 ( in marg. ) Molte co* 

fe compofe Lauro per 
Amore . 

6 che 

9 3 crudel e lui 
4 rifguardarlo 

7 el triegua 

( in marg. ) Gratitu* 
dine 
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dine di Cupido . 
q S ne fiegua 

10 a ha Seguito 
3 drieto 

7 cor diritta 

8 ( in marg. ) Simonetta 
t Dama di Juiio . 

11 8 quella 

i a Conclufione di Cu fidine • 
i Quefta 

3 fopra'l 

4 antiquo 

5 (cancellata 

6 Fia di te , madre , e 
15 3 divenire 

4 arde 

5 ( in marg. ) Compara* 

zjone . 

6 riftrigne 

7 fuo 

14 Seconda rifpofla di Ve- 

nere . 

6 nuova 

7 nelli 

8 fuoco 

15 1 Ma prima 

3 ( in marg. ) Nota che 

l* Autore in quel tem- 
po chel eompofe quefto , 
leggeva ( dovea dir 
traduceva ) Omero, 

4 rinnuova 

z6 Efortazjone di Penero a* 
fratelli di Cupido. 
1 mie' 

8 io qual fie il primo 
27 a alluoga 

3 ( in marg. ) Compara- 

tone . 

4 gnuda e mette 
6 caion 

18 3 Sopra 
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6 affiggie gioco 
19 2 Tutta la terra è difua 
virtù 

3 a Primavera 

6 drento 
8 Che 

ao Che ogni nobile amante 
cerca la gloria» 

4 Legon 
ai 3 picciol' 

é fuoco 

7 fuo' 

ai ProvidenzJa di Venere s 
mandare Pafitea alla 
eafa del Sonno . 
6 Truova 

8 Che 1 facci 

23 2 aer 

4 ritruova 

5 ei facea / 

6 aere ( in marg.) Cafa 

del Sonno. 
8 racquetar 

24 1 fuo' / 
2 glieli 

6 Gli 

7 lei poi che 
a5 2 ammonirgli 

5 muover 

7 Sonni ubbidir af-» 

frettono 

8 nuove «flettono 
ló Comparatone; ed arme . 

2 ed arme giacciono 
4 corazze, gli 

6 Grappon le lance , i. 
8 alla nimica , 

1 7 Deferitone de W ora cke'l 
Sonno apparve a Ju- 
- Ito. 
2 aere 
6 fuo 

E 28 So- 
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28 Sogno di Julia. 

6 al 

7 fpennechj 
19 2 or 

3 altero 

io Parolt di Julia in fo- 
gno ad Amori • 
1 drento 

5 mie* 

S i Riftofla. 

4 de' 

8 Che fol ti ferba lei 
32 4 Volavo» 

3 fanguigno il ciel farli 

e la Luna 
35 Pronoflico veriffima dot- 

la morto di Julia . 
1 giovinetto 
x fuo' 

6 ftrigne 

l6 Chi nulla pub contro al* 
la morta , fi non la 
Virtù . 

3 che lei ci muova 

4 potè 

5 fuo 

7 fuo» 

8 drento 

37 CA# gli uomini pruden* 

ti )t forti non foccam- 
hono alla Fortuna. 

% fuo* 

5 fuo' 

38 Deferitone del? ora che 

Julia fi levò dal fon- 
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5 Deta 

7 Surgevon 

8 Gli gelo 

39 Vera mila quali Julia 

dal fanno fi levò. 

3 compagnia 

4 avean 

40 Alte e magnanimi co- 

gitazfoni di Julia. 

2 ale 

6 arme 
8 cotal 

41 Orazjon di Julio a fil- 

lade . 

3 muove 

4 intero 

42 x drento tua 

7 Se 

43 Parola di Julia a Ve. 

nere . 
1 alla infocata 

8 infino 

44 Parole di Julia verfi 

Cupido . 

1 s' io fon pur 

2 contro a 

3 Contro a 

4 Se ver 

6 gli 

7 ale 

45 1 forte è, Signore, il 
3 gentile 

8 che lei 

46 7 facci 

9 V 



INE. 
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